L'EREDITA’ DELLA   ZIA

Commedia comico brillante in tre atti di:

Corrado Sancilio

Personaggi 

· LUIGI (il marito)

· AGNESE (la moglie)

· FELICE(il cameriere)



· LUISA (figlia)

· Signora BETTJ (la portinaia) 


· Zia ROSETTA




· STEFANO (figlio)

· PATRIZIA (la fidanzata di Stefano)

· ISPETTORE di polizia

· Primo INFERMIERE

· Secondo INFERMIERE


Si apre il sipario, lasciando spazio ad una scena ben illuminata che rappresenta una sala arredata, con gusto classico.

Seduto sulla poltrona, in vestaglia da camera, c'è l'ingegner Luigi, che legge tranquillamente il giornale e ascolta un disco di musica classica molto rilassante. Un modo di fare elegante e ben distinto che gli danno un tono austero e signorile. Dopo un po' entra, in vestaglia da camera, la moglie Agnese, recante in nano un vassoio con tutto l'occorrente per gustare un buon e caldo caffè.

Agnese
(Entrando in scena) Notizie interessanti caro?

Luigi
(Sfagliando il giornale) Niente di speciale. Solite notizie di cronaca nera. 

(Rivolto alla moglie che si accinge a lasciare la scena) Prepari il caffè cara.

Agnese
(Uscendo di scena ) Certo caro.

(Luigi continua a leggere il giornale)

(Rientra Agnese e….) Quanto zucchero Luigi?

Luigi
Mi basta un cucchiaino Agnese. (Sempre sfogliando) Solite ripicche tra i nostri gerarchi. (Si alza e si reca al tavolo per gustarsi il caffè)

Agnese
Quelli sì che non hanno i nostri problemi.

Luigi
Sarà. Beati loro! (Breve pausa) Sai, da oggi voglio mettermi un po' a dieta come nostra figlia. Penso che qualche chilo in meno non mi farebbe poi tanto male.

Agnese
Ma Luigi tua figlia è giovane, ha un altro fisico. (Sorseggiando) Mi crei già dei problemi con la tua artereosclerosi, figuriamoci con questa dieta c'è da diventare matta.

Luigi
Non incominciamo a tirare in ballo l’artereosclerosi. E poi il dottore mi ha detto che adesso sto bene, che ho un fisico eccezionale, che insomma ho davanti a me una lunga vecchiaia. Ed io ai dottori ci credo (E giù alcuni colpi di tosse).
Agnese

Ma non vedi come sei ridotto.Piuttosto va a prepararti. Non vorrai mica farti vedere così dal nuovo cameriere in arrivo da un momento all'altro.

Luigi
Ah sì. E chi è questo nuovo cameriere. Da dove arriva?

Agnese

Pare che si chiami Felice e proviene da una di quelle cascine sperdute. Mi è stato segnalato dal nostro parroco. (Dopo di che il volto diventa più gioioso, perché....) E poi oggi torna dal Collegio il mio Stefano. Oh! come sono contenta.

(Quindi al marito) Mi capisci Luigi. Conoscendo bene nostro figlio, credo che sarà un buon prete.

Luigi
Ah sì? Perché, tu credi che fra qualche anno avremo un Don Stefano in casa? Sarà, ma non ci credo. Secondo me quello ha altri......grilli per la testa.

Agnese
Ma va. Se è vero come è vero che ha preso tutto da te, allora

sono tranquilla. Hai già tu una bella faccia da prete nonostante la tua età. (Continuando a rimettere ordine) Oh! il mio Stefano. (Quasi inebetita) II mio candido, il mio puro, immacolato, dolce Stefano. 

(Quindi al marito) Don Stefano senti come suona bene.

Luigi

(Che di tanto in tanto continua a dare occhiate al giornale) Scusami cara, ma spiegami, una. cosa. Perché ti sei messa in testa che tuo figlio debba farsi  prete. II fatto è che mi sembra tutto un po' strano, primo: non ne hai mai parlato con lui; secondo: non ne abbiamo mai parlato insieme e, terzo è solo da qualche giorno che ogni tonto ci torni stranamente sull'argomento. Scusami ma non riesco a capire.

Agnese
(Non riuscendo più a covare ciò che ha in segreto) E va bene

Luigi, credo che a questo punto è meglio che te ne parli.

Luigi

Cosa mi devi dire. Non pensavo che mi nascondessi qualcosa.

Agnese
Ma no. E’ solo ieri sera che ne ho avuto la conferma.

Luigi

Ma di cosa?

Agnese
Mia sorella Rosetta. Pare che abbia preparato il testamento.

Luigi
E allora?Alla sua veneranda età (sempre tra un'occhiata e l'altra

sul giornale) è un pensiero da non trascurare. Mi chiedo solo chi godrà mai delle sue fortune. Non avendo figli, ci sarà pure qualcuno che erediterà tutto. Potesse dare a noi almeno la decima parte dei suoi beni. Conciati come siamo ne abbiamo proprio bisogno.

Agnese
Ed è qui il bello. Tempo fa parlando con lei del più e del meno, mi ha fatto intendere che lascerà tutto, dico tutto, al nipote che intenderà farsi prete.

Luigi

(A questo punto Luigi lascia il giornale e con stupore) Tutto!?! proprio tutto tutto?

Agnese
(Quasi sognandosela l'eredità) Sì, mio caro Luigi. Proprio tutto tutto.

Luigi

Vuoi dire beni mobili ed immobili, Ed anche i soldi depositati in banca?

Agnese
Sì, anche quelli.

Luigi

Dio mio. Ma, ma è una immensa fortuna che a noi farebbe comodo. E poi dimmi se ho ragione. I nipoti interessati sono due. Uno però si sposa tra qualche mese, quindi rimane solo il nostro Stefano.

Agnese
Hai proprio ragione Luigi.

Luigi

Ma allora stai pure sicura che Stefano sarà prete.

Agnese
Magari, io ci spero tanto.

Luigi

Ma tu a tua sorella hai accennato qualcosa su Stefano?

Agnese
Beh! Una volta il discorso è scivolato su certi particolari, e allora , in modo molto vago, le ho fatto capire che Stefano, studiando in un Collegio, lontano dalle tentazioni del mondo stava meditando su certe decisioni spirituali. Ma sai però sempre in modo tutto vago.

Luigi

Hai fatto bene. E lei? Si lei cosa diceva.

Agnese
Mi è parsa piuttosto interessata a ciò che le dicevo. Non va  dimenticato che Rosetta per Stefano ha avuto sempre un debole.

Luigi

Questo torna a nostro vantaggio. Adesso si tratta di far maturare a nostro figlio una certa idea. (Pausa) Pensa tutta quella eredità ci farebbe proprio comodo. Comunque per il momento andiamo di là a prepararci e metterci un po' in ordine e cominciamo a pensarci su.

(Escono di scena. Dopo qualche attimo si sente il suono del

campanello. Ancora qualche squillo e....)

Agnese
(Da fuori scena) Un momento, un momento, arrivo.

(Entra quindi in scena dandosi uno sguardo rapido allo specchio sistemato da qualche parte. Apre e....)

Venga, venga pure avanti giovanotto.

(Entra in scena il cameriere. Di atteggiamento piuttosto rozzo, proviene infatti da una sperduta cascina. Baffi, sciarpa, cappotto piuttosto grande come taglia, valigia di cartone legata con uno spago. Entra e con timidezza mista a  meraviglia si guarda intorno. Si chiama Felice)

Felice
(Rimane stupefatto ) Accidenti che roba. Ma che meraviglia.

Agnese
Sono contenta che vi piaccia tanto la nostra casa. Sono si-

cura che vi troverete bene. Avrete la vostra camera con relativi

servizi, i vostri orari di libertà, e rispetteremo la vostra privacy.

Felice
(Sempre meravigliato) Che roba. Cosicché avrò i miei servizi

personali e magari in pura porcellana.

Agnese
Beh. Adesso non esageriamo.

(Entra Luigi vestito con eleganza; camicia, cravatta, panciotto, senza giacca)

Luigi, questo è il nostro nuovo cameriere.

Luigi

Piacere di conoscervi e benvenuto in questa nostra casa.

Felice

(Alla signora) Ma signora, questo qui è per caso il maggiordomo di turno?

Agnese
(Visibilmente imbarazzata, ma nascondendo nel contempo un

sorriso con la mano) 

Scusalo caro. (Quindi rivoltasi a Felice con più determinazione) Guardi che il signore è mio marito ed è anche il tuo padrone di casa.

Felice
Ah sì?! Beh, se lo dite voi posso anche crederci.

Luigi

(Con atti di chiara sopportazione) Ci mancava giusto un cameriere cretino in casa mia. Adesso sì che siamo a posto.

Felice
(Ancora non del tutto convinto) Cosicché questo qui sarebbe

vostro marito. Chissà perché io me lo immaginavo con la faccia

più scolorita, più bianca e con la barba. Il Fatto è che mio nonno

quando sono partito dalla cascina, mi ha detto (nel frattempo Felice

accenna a spogliarsi) che la gente di città ha la faccia di 

cera e le barbe sono bianche e nere. Invece, cara mia signora,

devo dire che questo signore ha la faccia di un prete di campagna. 

Luigi

(Alla moglie) Ma, Agnese mia, sicura che il mercato non offrisse di meglio. Ma dico io ci sono tanti camerieri con un certo savoir faire, con un certo stile, un certo decoro e tu mi fai venire uno che.......

Felice
(Quasi irritato) Ahò ! Ahò ! Giovanotto, ne ho munte di vacche

in vita mia sa.

Luigi

(Con un più deciso tono di voce) Ma cosa c'entrano le vacche,

Agnese
(Interviene con calma) Ma su Luigi, lo civilizzeremo noi. E poi guarda mi fa tenerezza poverino.

Luigi

A me no! Piuttosto portatelo pure di là, civilizzatelo, fa quello che vuoi ma toglimelo dai piedi. 

(Mentre i due escono Luigi continua a parlare da solo) 

Sto cretino. E poi cosa c’entrano le vacche.

(All’improvviso qualcuno suona alla porta)

Vado io. Vado io. Tu pensa a civilizzare quello spaventapasseri prima che mi rovini la serata.

(Entra in scena la figlia Luisa)

Luisa

Perché sei così agitato papà?

Luigi

Non farmi domande perché non sono proprio in vena stamane.

Luisa

Ma papà cos’è questo nervoso. E’ successo qualcosa?

Luigi

Sai, il cameriere che aspettavamo con ansia ? E arrivato.

E’ un capolavoro di Michelangelo. Assomiglia ad uno dei bronzi di

Riace. Alto, robusto, intelligentissimo.

Luisa

Ma davvero? Oh, come sono emozionata. Chissà che fusto di ragazzo.

(A questo punto appare all’improvviso in scena, semivestito da cameriere)

Felice
Mi avete chiamato? Alla mia cascina mi hanno detto che quando qualcuno suona il campanello, io mi devo presentare e devo dire: Che volete?

Luigi

(Prendendolo in giro, ripete) Che volete? Ma va di là e mettiti pure in ordine. E guardati almeno allo specchio prima di venire da me.

Luisa

Ma (Dibattuta tra il divertimento e l’incredulità) E questo sarebbe il nuovo cameriere? Ma da dove è arrivato?

Felice

Dalla cascina………….(citare un nome di una cascina della zona). Perché cosa c'è da ridere? (Quindi a Luigi con tono irritato) Ahò! Guarda che ne ho munte di vacche io in vita mia.

(Entra Agnese che cerca di smorzare la polemica)

Agnese
Va pure di là Felice e rimetta in ordine la sua camera.

Felice

Sì, sì, vado. Vado giusto perché non voglio rompere niente in testa a qualcuno. 

(Ed esce di scena).

Luigi

(Incredulo per l'inattesa reazione di Felice) Questo è il colmo. No, no. 

(Alla moglie) Tu lo mandi via subito.

Agnese
Ma no caro. Ci è stato tanto raccomandato dal nostro parroco. Vedrai che lo trasformeremo.

Luisa

Ma sì papa. Non fare il difficile. E’ tipo così divertente, buffo ed anche un po' originale nel suo genere.

Luigi

Ci mancherebbe altro in casa mia. Forse è meglio che vada a

comprarmi le sigarette, almeno prendo una boccata d'aria.

(Quindi alla figlia) Vammi a prendere la giacca di là.

Luisa

(Intenta a sfogliare uno dei tanti giornali sul tavolino del salotto)

Ma papa! Mi pare che adesso hai il cameriere a disposizione, quindi rivolgiti a chi di dovere.

Luigi

Allora ragazzina un po' di rispetto per tuo padre.

Agnese
Mio caro. Luisa ha ragione. Volevi il cameriere? Adesso c'è ed è a tua completa disposizione scusa. Chiamalo e fatti portare la giacca.

Luigi

(Che comincia a perdere la pazienza) Ma se quello non capisce

niente. (Tuttavia si avvicina alla porta, e lo chiama ripetutamente)

Felice
(Entra in scena piuttosto seccato), Ma che bisogno c'è di gridare.

(Quindi a Luigi) Avanti dillo tutto d'un fiato cosa vuoi e poi fila senza tante discussioni. (Le due donne sorridono)

Luigi

(Che mantiene comunque apparentemente la calma),Eh no; Eh no. Qui occorre qualche chiarimento giovanotto. Capo primo, tu mi devi dare del lei; capo secondo, quel tono con me non devi permetterti di usarlo; capo terzo vai in camera e prendimi la giacca. Va, va, prima che perda quel poco di pazienza che mi è ancora rimasta.

Felice
(Forse intuendo che la cosa comincia a farsi seria, esce di scena e borbottando) 

Tu, lei, capitolo primo, capitolo secondo. Ma che modo di parlare usano da queste parti.

Luigi

(Incredulo per il comportamento del cameriere). Avete visto?

Ma chi mi trattiene dal sbatterlo fuori. Ma chi me lo impedisce

(Nel frattempo Luisa è seduta che sfoglia un giornale)

Agnese
Suvvia Luigi non esagerare. E’ un ragazzo che va aiutato, levigato, E’ come dire,.... .un po' grezzo. Vedrai, con un po' di pazienza riusciremo ad insegnargli le belle maniere.

Luisa

Ma su papà non essere così frettoloso nelle decisioni. Lascia

fare a noi, vedrai che Felice cambierà da così (gesticolando con la nano) 

a così.

Luigi

Sì, ma intanto potete immaginare le magre figure che possiamo

fare con la gente. Io non capisco. Ma vi rendete conto a quali

figuracce siamo esposti.

Luisa

Ma papà. E’ solo un giovane che ha bisogno di integrarsi con

un nuovo modo di vivere, di agire, di parlare, Ecco, secondo

me il problema è tutto qui.

(Entra Felice che con fare poco ortodosso porta la giacca a Luigi).

Felice
E’ questa la giacca?

Luigi

Sì, sì, è proprio questa. Aiutami ad indossarla.

(Felice, con modi bruschi, aiuta Luigi ad indossare la giacca. Quindi , gli gira intorno, lo ammira e....)

Felice
(Con una manata dietro la schiena in atteggiamento confidenziale) Caspita. Sei proprio un bei figurino.

Luigi

(Alquanto seccato per l'eccessiva confidenza) 

Forse è meglio che vada a comprarmi le sigarette, almeno prendo una boccata d'aria pura.

Agnese
E nel frattempo ti distendi un po'.

Luisa

E ti distrai.

Felice
(Di rincalzo) E fermati al bar, prendi una buona tazza di camomilla, bella calda.

( Luigi irritato esce di scena)


(Quindi rivolto alle due donne) Le un po' nervus el sciur Luigi

Agnese
(Comprendendo l'ignoranza dell'umile giovane). 

Beh! Vedi Felice, il signor Luigi su tante cose ha ragione. (Quindi lo invita a sedersi accanto). Senti, il nostro parroco ci ha parlato molto di te, della tua famiglia, dei tuoi problemi, dell'ambiente in cui sei vissuto, dei tuoi innumerevoli tentativi per cercare un lavoro diverso.

Luisa
(Interrompendo) Ah! E’ questo il giovane di cui ci ha tanto parlato il nostro prevosto?

Agnese
Sì, è lui.

Felice
El sciur prevosto mi vuole tanto bene. Mi sta aiutando tanto.

Questo è il quarto tentativo che faccio per imparare un buon

lavoro.

Luisa
(Avvicinandosi a Felice) Perché, cos'altro hai fatto.

Felice
A dire il vero ho lavorato per una settimana in una agenzia di viaggio. Ma......

Agnese
(Interrompendo) .  Ma avrai combinato qualche guaio.

Felice
Purtroppo. Una volta mi è capitato di avere a che fare con un signore che voleva un biglietto per Bari; sapete no in Puglia. Ma io avrò capito male e l'ho mandato a Bali, un’isola dell'Indonesia, con tutto il rebelot che le venù fora. Sono stato proprio sfortunato.

Luisa

Su, non prendertela. Vedrai che questa è la volta buona.

Noi avremo più pazienza. Anzi ti insegnerò io le buone maniere

per diventare un impeccabile cameriere.

Agnese
Sono d'accordo'. Vedrà, che già tra qualche giorno il signor

Luigi noterà qualche tuo cambiamento. (Alzandosi) Affidati a

Luisa che tutto andrà per il meglio......

(Squilla il telefono)

Luisa

Vado io mamma. Pronto (Pausa) Chi? (pausa) Oh Stefano sei tu.

Aspetta che ti passo la mamma.

(Luisa lascia il telefono ad Agnese. Mentre la signora è al telefono, Luisa invita Felice ad alzarsi e ne approfitta per insegnargli le prime regole indispensabili per essere un ottimo cameriere e impeccabile maggiordomo. Portamento, stile, servizio a tavola, ecc., ecc., il tutto ricorrendo a molta mimica).

Agnese
(Al telefono) Come sono contenta mio caro Stefano. Non vedo l'ora di riabbracciarti (Pausa). Dimmi Stefano (pausa). Ahia! e di quanto? (pausa), Due ore circa dici?. Questo proprio non ci voleva. E non ci sono altri modi per arrivare prima. Non saprei, prendere un taxi per esempio. (pausa). Già in fondo dici bene. Il fatto è che ci tocca aspettare ancora due ore per vederti. (pausa). Va bene caro, ciao, ciao.(preparandosi ad uscire) peccato, il treno ritarda di due ore circa. Ma comunque mi conviene mettergli in ordine la camera. Tu Luisa cerca di chiarire alcune idee a questo giovanotto,

Luisa
Va pure mamma, ci penso io. (uscita la mamma, lo osserva bene

quindi......)

Luisa

Prima di tutto dovresti assumere un atteggiamento più...

come dire più...., più adatto  al tuo lavoro. Non so, ... per

esempio cerca, di essere più presentabile.

Felice
Perché, cosa c'è che non va.

Luisa

Beh. Dovresti sostituire ad esempio, la cravatta con un bel

papillon. Questa camicia non va bene per l'occasione. E poi,

i capelli devi tenerli più pettinati. L'aspetto fisico più austero, più

fiero. E poi ancora devi guadagnare in stile, in savoir faire,

Felice
Piano, piano, una cosa per volta perché ho già dimenticato tutto.

Luisa 
O mamma! Cià, vien chi. Tanto per incominciare appena puoi

cambiati l’abbigliamento. Andrebbero bene una camicia bianca, un

papillon nero o meglio ancora fumo di Londra.

Felice
Fumo che?!?!?

Luisa

Lascia perdere che forse è meglio. Le scarpe belle lucide. Un abito scuro. Poi cerca di raderti e di ben pettinare i capelli.

Felice
(Appare più rasserenato) E fin qui ci siamo.

Luisa

(Soddisfatta) Benissimo, poi ogni volta che qualcuno ti chiama

cerca di rispondere con dovuti modi. Devi dire , per esempio. Il

signore ha chiamato? Oppure: la signora desidera? Il tutto

con molta correttezza e con molto tatto. Te capì?

Felice
(Fa cenno di sì e comincia  a mettere a frutto qualche suggerimento) 

Luisa

Bene continua pure così; allenati e vedrai che le cose andranno per il meglio. Ora scusa, ma devo andare di là.

(Felice rimane in scena solo, e continua a gesticolare e a mettere in pratica certi suggerimenti di Luisa, suscitando così comicità vista la grettezza che li accompagna. Quando ad un certo punto qualcuno suona alla porta. Felice è preso dal panico, quasi che dovesse sostenere una prova generale, cerca di assumere fierezza, si sistema la giacca che indossa, la cravatta e va ad aprire, Entra Luigi, lo fa entrare e…….)

Felice
II signore ha suonato?

Luigi

Sì il campanello della porta d'ingresso. (Col tono di chi vuol prendere in giro qualcuno). Ma guarda chi mi doveva capitare (Che nel frattempo si toglie la giacca e la dà a Felice) Prima mi fa entrare e poi mi chiede se ho suonato.

Felice
(Come per assicurarlo) Aspetta e vedrai bello mio. (Uscendo di

scena con la giacca tra le mani) Sto diventando più fiero, più austero. Sarò er più.

Luigi

Certo. Er più cretino de ca mia. E’ ricordati di darmi del lei? Capito? (Alzando chiaramente la voce).
Agnese
(Entrando in scena. Rivolta a Luigi) Ma calmati, non ne vale la pena. Tua figlia, lo sta già lavorando bene. Abbi pazienza. (Mentre Luigi

si siede da qualche parte e spiega il giornale appena comprato). Piuttosto, guarda che ha telefonato Stefano.

Luigi

Ah sì? E cosa ti ha detto?

Agnese
Che arriverà con un po' di ritardo, pare di due ore circa.

Luigi

Ti è sembrato stanco o ansioso di arrivare a trascorrere le vacanze qui da noi?

Agnese
A dire il vero mi è sembrato un po' ansioso, quasi (con senso

di gioia) per darmi la bella notizia. .....

Luigi

(Interrompendo) E quale?

Agnese
Come quale. (Con sguardo sereno, quasi in estasi) Vedrai, già

lo vedo che con grande serenità mi si avvicina, e mi dice:

"Mamma, ho deciso di farmi prete. Oh! che bello.

Luigi

Tu dici? Andiamoci piano con le illusioni.

Agnese
Lo so., hai ragione. Ma quando penso che possiamo veder

realizzato qualche nostro sogno........ Io non so cosa farei

per quell'eredità.

Luigi

Proprio a me lo vieni a dire. Mi servono un bel po' di quattrini

per sistemare una certa faccenda. Spero che mio figlio mi capisca. Comunque quando arriva gli parlerò io e con lui cercherò una soluzione. Adesso chiamami quell'altro intelligente .

Agnese
Chi Felice?

Luigi

Sì, sì. Ormai siamo tutti d'accordo , se c'è un mostro di intelligenza quello è proprio lui.

Agnese
(Si avvicina alla porta e chiama Felice) Felice, Felice; vieni

pure di qua, c'è il signore che ti desidera.            ^

(Entra Felice con tutti i capelli laccati e lucidi, in abito scuro con camicia bianca e papillon).

Felice
Il signore desidera prego?

Luigi

(Lì per lì non crede né ai suoi occhi né alle sue orecchie, ma poi....) Però, ma chi ti ha conciato in a quel modo? Mi sembri Rodolfo Valentino in pensione.

Felice
Mi capissi no! Ma cosa -vuoi di più dalla vita?

Luisa

(Entrando in scena) Ha ragione papà. Ce la sta mettendo tutta pur di migliorarsi.

Agnese
Non essere così scortese mio caro.

Luigi

Calma, calma, in fondo non ho detto niente di male. La mia

è stata solo una battuta. Comunque va pure a prendermi le

pantofole.(Quindi rivolto alla figlia) E insegnagli a darmi del lei, più che altro per educazione.

Felice
(Piuttosto seccato) Cosicché il signore mi disturba per delle stupide pantofole. Ma se le vada a prendere lei. (Uscendo di scena) Aho! ne ho munte di vacche io. 

Luigi

(Stupito o incredulo )  E questo sarebbe il vostro cameriere che sta cambiando. Poveri illusi. Quando uno è imbecille rimane tale e non c'è niente da fare.

Luisa

Sì, però io ho dimostrato che le cose si possono mettere a posto. Basta un po' di pazienza e convinzione per ottenere buoni risultati.

Agnese
Potevi fare a meno di insultarlo, per esempio. Non ti pare?

Luigi

(Piuttosto seccato) Un corno! Un corno si possono mettere a posto. In casa mia certi camerieri strani e rozzi non li voglio e basta. Non discuto chiaro?!

Luisa

(Vista la cocciutaggine del padre )Bene! Io esco perché certe prese di posizione non riesco a digerirle. Meglio andare in giro con le mie amiche. (Esce di scena).
Agnese
(Al marito cercando di tranquillizzarlo) Guarda che ti stai incavolando inutilmente. Non ne vedo proprio la ragione.

Luigi

Tu dici? Certo è che adesso mi ritrovo in casa una sottospecie

di cameriere, una figlia che è il mio spirito di contraddizione, 

una moglie che non mi difende a dovere. E tu vai cercando

la ragione. ( Qualcuno suona al citofono).
Agnese
Adesso smettila, magari arriva gente ed è ridicolo offrire questo ignobile spettacolo familiare. (Rispondendo al citofono)
Ah, che sorpresa; sei tu Rosetta.(Pausa) Hai ragione. Aspetta

giù un attimo, ti mando il nostro cameriere ad aiutarti.

(quindi al marito). E' mia sorella Rosetta.

Luigi

Questo l' ho capito.

Agnese
Vuole salutare Stefano (e chiama il cameriere per due o tre volte). 

Felice
(Entra in scena sbadigliando) . Qualcuno mi ha chiamato?

(Luigi sottolinea l'atteggiamento del cameriere con stizza e disappunto).

Agnese
(Presa da emozione per l'arrivo della sorella). Senta Felice,

giù nei pressi della portineria c'è una signora che devi aiutare

a salire le scale perché l'ascensore è guasto. Ti raccomando Felice, è una persona piuttosto anziana.

Felice
(Con magnanimità e sicurezza). State tranquilli ci penso io.

Mia madre mi ha sempre detto che appartengo ad una buona razza.

Luigi

Come le vacche che hai munto vero?

(Mentre Felice esce di scena)

Agnese
(Al marito). Ti raccomando caro, sii piuttosto calmo e cerca

di seguire con attenzione tutto ciò che dirà mia sorella. Dai

suoi discorsi credo che possiamo capire le sue vere intenzioni.

Luigi

Ma sì. E intanto chissà che figuracce faremo con quella specie



di cameriere.

Agnese
Ma lascia perdere Felice per il momento. Ci sono problemi ben

più importanti a cui dedicare più attenzione. Piuttosto, dobbiamo

metterci nei panni di chi vede già Stefano in Seminario.

Luigi

(Un po' pessimista).E’ un grosso rischio che corriamo.

Agnese
(Cercando di incoraggiare il marito) Si, ma quell'eredità è per noi di vitale importanza, lo hai detto anche tu no?

Luigi

Certo, sono d'accordo, ma dopo cosa facciamo?

Agnese
Dopo si vedrà. Per il momento sentiamo cosa ha da dirci.

(Entra Felice con in braccio la portinaia e non la vecchia Rosetta)

Felice
(Contentissimo per il gesto compiuto). Ecco fatto. Non sa nemmeno cosa vuol dire uno scalino.

Agnese
(Esterrefatta ). Ma, ma, ma Felice......

Felice
(A Luigi che appariva il più nervoso). Non voleva venire e allora sono stato costretto a prenderla in braccio per portarla direttamente in casa.

Portinaia
(A Felice con uno sguardo bestiale). Hai finito, pagliaccio!

Mettimi immediatamente giù.(Felice obbedisce e sempre con tono

austero). In quanto a lei signor Luigi, le dico subito che avanzerò una

formale protesta indirizzata all'amministratore e per conoscenza al

sindacato inquilini.

Luigi

(Visibilmente imbarazzato e controllando eventuali scatti d’ira) Lo deve scusare signora Betty. Lei deve capire; il giovanotto è nuovo dell'ambiente, evidentemente non la conosce, o non l' ha riconosciuta.

Portinaia
(Sempre con tono polemico e mentre Felice deve aver intuito di aver combinato qualche pasticcio).
Evidentemente. Ma lo conoscevo molto bene io signor Luigi. 

(Quindi rivoltasi a Felice)

Adesso togliti dai piedi orso bruno, e lasciami passare.

(Felice si sposta per far passare la portinaia e contemporaneamente con qualche gesto cerca di scusarsi e di calmarla. Le risposte mimiche della portinaia sottolineano il suo stato d'animo che è piuttosto irato. La portinaia esce).

Luigi

(Arrabbiatissimo) Mandatemelo via. Cacciaaatelo! Va via. Non

farti più vedere da queste parti. E’ il colmo. Ma si può , si può!

Salire su di peso la portinaia. Non è possibile. Ma ti sei rimbecil-

lito.

Agnese
(Intuendo che era forse giunto il momento di intervenire). 

Va pure di là Felice. Lasciaci soli per piacere.

Felice
(Cerca di difendersi). Aho ! Tutti possiamo sbagliare. 

(a Luigi) Buono, sta buono, me ne vado. Ma cosa credi di essere

(Quindi uscendo di scena). Ne ho munte di vacche io caro il

mio signor Luigi.

Agnese
(Con l’intento di smorzare ogni conseguente polemica, rivolta al marito). Sta calmo per piacere, pensa al tuo cuore a e a zia Rosetta che arriva. Piuttosto meglio che vada a darle una mano. Povera donna deve pur salire le scale. (Uscendo) Ci voleva anche l'ascensore fuori uso oggi.

(La moglie esce mentre Luigi fuma nervosamente una sigaretta,quando all'improvviso compare il cameriere con la sua valigia pronto ad andarsene. Luigi gli è di spalle e non si accorge della presenza di Felice che così apre il discorso di comminato)

Felice
(Con tono di chi si sante come un cane bastonato) . 

Ne ho munte di vacche io, caro il mio signore.

Luigi
(Con una reazione piuttosto forte). Non mi interessano le tue vacche che mungi dalla mattina alla sera.

Felice
Voglio proprio vedere dove potrà trovare un altro cameriere come me. Sempre pronto a prenderle fino al sacrificio.

Luigi
(Qualche battuta va detta in dialetto). Dici bene. Sarà impossibile trovare un altro cameriere simile a te. Imbecille come te.

Felice
Uè! Calma con le parole. (Si sente offeso). Cerchiamo di non offendere perché in fondo io sono pur sempre uno che se ne

intende.

Luigi

Ma di cosa?

Felice
Di vacche! Diamine. Adesso pagatemi tutte le ore che ho lavorato oggi e poi vado via.

Luigi
(Mostrandosi più minaccioso che mai). Cosa vorresti te? E hai anche il coraggio di chiedermi dei soldi!?!

Felice
(Intimorito dalla reazione di Luigi). Calma giovanotto.

Luigi
Calma un corno. Ti offro la possibilità di andare via di qui sano e salvo e tutto d'un pezzo. Fuori da questa casa.

(Sempre più minaccioso). Fuori ho detto e non farti più vedere nei paraggi.

(A questo punto Felice guadagna l'uscita gridando).

Felice
Ne ho munte di vacche io.

Fine 1° ATTO

ATTO    2°

Si apre il sipario, la scena è ben illuminata, un attimo dopo entrano la signora Agnese e la vecchia signora Rosetta, palesemente affaticata e con respiro affannoso.

Agnese
Su Rosetta che siamo arrivati. (L'aiuta a sedersi) Adesso ti siedi qui e ti riposi un po'.

Rosetta
Va bene così Agnese, grazie.(Sempre con affanno) Benedetta sorella mia, avresti dovuto scegliere un appartamento al primo piano.

Agnese
Purtroppo era l'unico appartamento allora disponibile e non avevamo poi mica tanta scelta. Però con l'ascensore i problemi non esistono.

Rosetta
Quando funziona. Proprio oggi doveva guastarsi quel benedetto ascensore. 
Agnese
(Agnese chiama più volte Felice. Quindi rivolta a Rosetta) E’ il nuovo cameriere. Un giovanotto un po' sui generis, ma cosa vuoi quando si tratta di aiutare qualcuno non ci tiriamo mai indietro.

(Entra invece Luigi)

Luigi

La mia cara Rosetta. Come va?

Rosetta
Come vuoi che vada; al solit. Asma, bronchite, influenze varie, gotta, raffreddori, e tanta altra roba. Ormai ho fatto l'abbonamento .

Luigi

Mi dispiace proprio mia cara Rosetta.

Agnese
Benedetto cameriere. (E chiama ancora) .

Luigi

Inutile cara, Felice non c'è più.

Agnese
Come sarebbe a dire non c'è più.

Luigi

Come, come sarebbe a dire. Non c'è più; è andato via, anzi

l' ho spedito al suo luogo d'origine.

(Rosetta intanto si asciuga il sudore e segue il discorso tra i due).

Agnese
Ma no!?! L' hai mandato via? Ma perchè?

Luigi

Perché ne avevo piene le tasche.Meglio farne a meno guarda.

Agnese
E ma intanto occorre spiegare tatto a don Giovanni.

Luigi

A don Giovanni ci parlo io. (Quindi a Rosetta) Scusami ma sono piuttosto nervoso. Comunque adesso è come se mi fossi liberato da un peso sullo stomaco.

Agnese
Però non è sceso per le scale, perché salendo non abbiamo

incrociato nessuno.

Luigi

Ah, ma non mi interessa proprio dove sia andato, a me preme

non vederlo più in casa mia.(Quindi a Rosetta). Oh, scusaci

ma ti stiamo trascurando fin troppo. Allora come va?

Rosetta
Beh, insomma, sono molto stanca e vecchia. E tu? Mia sorella

mi ha detto che di salute non te la passi mica tanto bene.

Luigi

Cosa vuoi, un po' i bronchi, un po' il cuore, le preoccupazioni

non mancano. Comunque si tira avanti.

Agnese
Quante volte gli dico di non lavorare più del dovuto. Ma lui

è così testone, crapa dura.

Luigi

Le semper sta il vizio della famiglia Sansonetti.

Rosetta
E gli affari?

Luigi

(Cercando di nascondere l'incertezza). Così, così. Non tutto mi va bene, ma non va nemmeno male.

Rosetta
(Mentre Agnese appare presa da qualche faccenda). E questo mio bel nipotino? Posso vederlo e abbracciarlo finalmente?

Sono più di dieci anni che non lo vedo. Direi proprio che mi

sarà impossibile riconoscerlo.

Agnese
Si è fatto un bei giovanotto sai.

Luigi

Purtroppo non è ancora arrivato.

Agnese
Sì ma ha telefonato dicendo che sarebbe arrivato con due ore

circa di ritardo. Peccato che tu abbia fatto tanta strada per niente.

Rosetta
Ah ma io non ho fretta, lo aspetterò. Oltretutto devo parlargli di certe faccende serie. Anzi mi par giusto il momento di parlar prima con voi.

Luigi

Siamo qui tutto orecchi Rosetta.

Rosetta
Slunga no il nas ti.

Agnese
Ma perché non rimani qui a pranzo da noi?

Rosetta
Penso proprio di accettare. Oltretutto sono molto stanca e ho necessità di riposare un po’.

(I due coniugi seguono con molta attenzione. Agnese e seduta vicino Rosetta. Luigi appoggiato al camino in piedi di fronte alla Rosetta).

Sapete anche voi che il buon Signore mi ha sempre aiutato,tanto da realizzare parecchie fortune che un giorno dovrò pur lasciare. Intendiamoci, non è questo che mi  preoccupa. So anch'io che la felicità non è di questo mondo. Piuttosto il mio problema era a chi lasciare tanta fortuna. Allora ho pensato subito a Stefano, anche perché per quello che mi è parso di capire, il giovanotto sta maturando una di 

quelle decisioni che a me fa tanto piacere. Io ho già preparato il

testamento e lascio tutto a Stefano, (I due coniugi appaiono

sempre più raggianti in volto). Ma ad una condizione.

Luigi

E quale Rosetta?

Rosetta
Che Stefano si faccia prete e che una volta prete utilizzi

i miei beni mobili ed immobili che siano, per la sua missione

pastorale e la sua parrocchia.

Agnese
(Asciugandosi gli occhi per la forte commozione) Certo Rosetta. Mi sembra giusto. Sei troppo cara con noi.

Luigi

Fin troppo direi. Quasi quasi mi commuovo anch'io.

Rosetta
(A questo punto Rosetta appare più che mai decisa), Pian un mument. Parlemes ciar. Di tutta l'eredità voi non toccherete un centesimo. A mi me pias parla ciar. E adesso scusate ma sono stanca e gradirei riposare un po'. (Si alza) Ah, dimenticavo. Tra poco arriverà un regalo per Stefano da parte mia.

Agnese
(Si precipita ad aiutarla) Sei troppo gentile. Vieni Rosetta ti accompagno in e camera. Ma non dovevi scomodarti.

(Le due donne escono di scena. Luigi appare piuttosto nervoso beve qualcosa che

procura da qualche parte. Un attimo dopo entra in scena Agnese e rivolta al marito)


Allora cosa ne dici..

Luigi

Si può fare. Oltretutto conciati come siamo finanziariamente un tentativo va comunque fatto. A Stefano ci parlo io naturalmente.

Agnese
E poi. Si insomma con Rosetta come facciamo?

Luigi

Semplice. Molto semplice. Le diremo che il ragazzo è in collegio da qualche parte d'Italia a studiare da prete e intanto gli anni passano. Dopo averla vista, così com’è conciata non le do più di tre o quattro anni di vita. Il testamento c'è già e a questo punto il gioco è fatto?

Agnese
Un gioco subdolo e ignobile.

Luigi

Chiamalo come vuoi, ma non c'è altra via d'uscita. Di quelle fortune poi ne abbiamo bisogno.

Agnese
Lo so, lo so. Ma la coscienza mi dice che....

Luigi

(Interrompendola) Cosa ti dice la coscienza? Niente, (Parlando

in tono serio forse perché involontariamente colpito al suo punto debole; la coscienza

appunto) niente, se pensi che ci sono in ballo alcuni appartamenti

terreni, un centinaio di milioni in banca. Capisci. Questa è la nostra

salvezza. E’ la soluzione di tutti i nostri problemi.

Agnese
E va bene Luigi. Mi hai convinto. Tentiamo e speriamo che tutto vada bene.

Luigi

Certo, certo. Andrà tutto bene vedrai. Basta apparire sempre

sicuri. (I due escono di scena. Qualche attimo dopo qualcuno suona alla porta).
Agnese
(Da fuori scena) Vado io ad aprire, (Riattraversa la scena e va ad aprire). 

(Da fuori scena) Sì, sì, grazie. (Rientra quindi in scena con il regalo di Rosetta ben impachettato. Al marito che è fuori scena)

E’ il regalo di Rosetta. (Quindi) Ma cosa sarà mai? 

(Comincia a liberalo dall'involucro. Ad opera finita ne rimane meravigliata. Un inginocchiatoio per Stefano) Oh no!?! Ma guarda che pensierino ha

avuto per quel ragazzo.

(E chiama il marito che arriva di li a poco)

Luigi

Cosa c'è. (Mentre entra indossa la giacca).

Agnese
Guarda , è il regalo che Rosetta ha mandato per Stefano.

Luigi

(Anche lui meravigliato) Un inginocchiatoio? Ma che razza di

regalo ha fatto la tua Rosetta. Va bene che in fondo rispecchia la

sua vocazione, poteva però pensare a qualcosa d'altro.

Agnese
Comunque per il momento sistemiamolo qui (In un angolo della scena), oltretutto glielo dobbiamo far vedere a Stefano.

Luigi

Scusami, ma io esco un attimo. Tomo tra poco.

Agnese
Torna presto. Ormai è prossimo l'arrivo di tuo figlio e gradirei che ci fossi anche tu per spiegare ogni cosa.

Luigi

Ma certo, sta tranquilla. Tra un attimo sarò già di ritorno.

Agnese
Di tutto questo bisogna informare anche Luisa.

Luigi

A Luisa ci penso io. So già come impostare il discorso con lei.Ora scusami , ma devo andare.

Agnese
Ti raccomando, torna presto.

Luigi

(Uscendo di scena la tranquillizza). 

Sta tranquilla, a tra poco.

(Agnese riordina qualcosa per poi uscire di scena. Un attimo dopo entra Felice, con la sua solita valigia, tipico atteggiamento di chi si sente simile ad un cane bastonato. Ha la voglia di chiedere scusa ai padroni di casa per riprendere il lavoro).

Felice
(Con fare nervoso, lascia da qualche parte la valigia e….)

No, non posso andare avanti così. 

(Di tanto in tanto si siede, da qualche parte, si alza i si risiede, e così per tutto il monologo). 

Non posso perdere continuamente il posto solo perché ho un brutto carattere. E poi che figura ci faccio con Don Giovanni. Lui è così buono con me. No, no. Adesso basta, vuol dire che chiederò perdono al signor Luigi, pregandolo di riprendermi al suo servizio, e questo anche a costo di inginocchiarmi. 

(A questo punto nota l'inginocchiatoio e.....) Ecco qua un inginocchiatoio, quasi quasi faccio una prova. 

(Quindi si inginocchia e così comincia a pregare)


Oh signore, ti chiedo perdono e ti supplico...(ma interrompe e....) No, no. Mi ha detto tante volte che gli devo dare del lei. E allora dirò così. O mio signore (A questo punto entra Rosetta che ostenta tutta la sua felicità nel vedere quel giovane così raccolto in preghiera e credendolo Stefano decide di non interromperlo limitandosi ad ascoltare) La prego di perdonarmi e la supplico di accogliere questa mia umile preghiera accettandomi come suo umile servo e servitore........(ma qui Rosetta non riesce più a trattenersi e.....).

Rosetta
Che preghiera! (Felice si accorge della sua presenza e interrompe spaventato). Sei proprio un caro nipote. Bravo Stefano.

(Felice appare sempre più frastornato). Vieni qui,vieni a sederti accanto alla tua vecchia zia Rosetta che ha da dirti tante belle cose.

Felice
Ma veramente (tra incredulità e incertezza per quello che sta va accadendo), io, non so..... non capisco...  cosa... ma ....

Rosetta

(Riprende bruscamente) Taci e ascoltami. Dopo ciò che ho visto, sono più che mai convinta di aver fatto bene a lasciarti tutti i miei averi.(Lo costringe a sedersi accanto) Naturalmente penserò io a mantenerti agli studi, a pagare le rette. E senza offesa per i tuoi, si capisce. Allora cosa ne dici.

Felice
Ma cosa vuole che dica (aumenta in lui confusione, incertezza nonché sbalordimento generale ) Io veramente non ci capisco proprio niente.

Rosetta
Lo so, lo so. Io invece, capisco tutto benissimo. E chiaro che ti

senti un po' confuso per via che ti ritrovi con tutti i tuoi problemi risolti. L'importante che non sia io a essere confusa E’ arrivato il tuo giorno gaio, bello, felice.

Felice
Ah! Vedo che sapete il mio nome.

Rosetta
(Prendendola come battuta). Tutto tuo padre. Vedo che ti sai

rendere anche simpatico.Comunque tonto per incominciare(tira

fuori il libretto degli assegni e ne fa uno per Felice) Prendi questi soldi e vai a comprarti un bell'abito. Butta via quella valigia così penosa e comprati qualche buon libro di lettura spirituale per queste vacanze.

Felice
Vi devo confessare che continuo a non crederci.

Rosetta
Capisco mio caro giovanotto e adesso su, su, vai a comprarti

qualcosa e renditi più presentabile.

(Lo costringe ad andare via. La valigia rimane in scena. Rosetta rimane sola) Bene, adesso si che sono contenta. Adesso posso anche morire. Il testamento parlerà per me.

(Avviandosi verso l'uscita) Sono stanca, ho proprio bisogno di riposo. (ed esce di scena. Un attimo dopo entra Luigi in cerca di qualcosa).
Luigi

(Con la sigaretta spenta in bocca) Ma dove avrò nesso quel benedetto accendino (e cerca con fan nervoso. Ad un tratto scorge la valigia di Felice) Eh no! Eh no! (chiama concitatamente la moglie). Agneseee. Agneseeee. 

(Entra in scena Agnese) Dov'è?

Agnese
Non capisco. Dov'è chi?

Luigi

Dov'è lui.(Indicando la valigia)
Agnese
(Stupita) Ma, ma questa è la valigia di Felice.

Luigi

Già. E lui dov'è?

Agnese
(Ignara di tutto). E’ quello che mi chiedo anch'io. Lui dov'è?

Di là non c'è. Ne sono assolutamente certa. Proprio non capisco.

Luigi

Che sia chiaro una volta per tutte. Io quell'individuo non lo voglio assolutamente in casa mia.

Agnese
Luigi controllati per piacere. Non dimenticare il fatto che di là c'è Rosetta e che tra poco dovrebbe arrivare Stefano.

Luigi

Ecco qui il mio accendino (Uscendo di scena) Sia chiaro. Quello lì non lo voglio vedere.

Agnese
(Prendendo la valigia e con atteggiamento perplesso). Ma come mai questa valigia si trova qui. (ed esce di scena).
(qualche attimo ed entrano in scena Stefano in compagnia di Patrizia la sua ragazza).
Stefano
(Visibilmente stanco per il viaggio) 

Uffa! Mai fatto un viaggio simile.

Patrizia
(Di rincalzo) Terribile Stefano (si siede per la stanchezza)
Questi scioperi anche se giusti mettono chiaramente in crisi tutto il sistema delle comunicazioni.

Stefano
Beh, comunque l'importante adesso è essere arrivati. Piuttosto

vedrai che simpatici sono i miei genitori. Sono sicuro che

saranno felicissimi di conoscerti. Scusami, vado di là a

rintracciare qualcuno.(Sta per uscire quando.....)
Luisa

(Entrando in scena) Stefano (con gioia) Ciao Stefano. Come stai, ma quando sei arrivato.

Stefano
Ciao. Sono appena arrivato. Non ho visto ancora nessuno.

Andavo di là a chiamare qualcuno. Luisa ti presento Patrizia

la mia ragazza. Patrizia, questa è mia sorella Luisa.

(Le due ragazze si salutano con molta cordialità)

Luisa

(A Stefano) Ma non mi avevi mai detto che.......

Stefano
(Interrompendo) Siamo insieme solo da qualche mese e siccome

la cosa è diventata seria ho pensato di portarla per farla,

conoscere ai nostri vecchi e nel contempo per trascorrere

insieme le vacanze natalizie.

Luisa

Ma hai fatto benissimo. Devo dire che non potevi scegliere

di meglio. Bravo il mio bel fratellino.

Patrizia
Ti ringrazio del complimento, ma devo confessare che sono un

po' imbarazzata.

Luisa

Per carità non dire sciocchezze. Vedrai che coppia di genitori sono i nostri……

Stefano

(Interrompendo) E che pestifera è lei.

Patrizia

Sono molto contenta però.

Luisa

Vi vedo un po' affaticati o sbaglio?

Stefano
Taci non parlarmi del viaggio. Una sudata  della miseria. Gente

in piedi lungo il corridoio, qualcuno seduto per terra, valigie

accatastate l'una sull'altra E poi il solito che non trovando di meglio

va a sedersi sul vater.

Patrizia
E pensare che dovevano essere solo tre ore di viaggio. E invece sono diventate più di cinque.

Luisa

Per via dello sciopero vero?

Stefano
Tra scioperi e ritardi le conseguenze sono facili da immaginare, (pausa) Ma i miei vecchi dove sono?

Luisa

Vieni pure con me, sono di là. (poi a Patrizia) Tu mettiti pure comoda Patrizia, faremo loro una bella sorpresa.

Stefano
Mio padre è un po' fiero di carattere, ma buono e comprensivo.

Patrizia
(Che sia pur emozionata si sente tranquilla) Ne sono più che

convinta.

(A questo punto Stefano e Luisa escono di scena lasciando sola Patrizia. Un attimo dopo entra Felice che, forte dell’aiuto di Rosetta si presenta tutto gasato e caricato.Un abito scuro ed elegante, cappello, un grosso sigaro in bocca, aria da gran signore. La ragazza lo vede , con rispetto si alza e saluta credendo fosse il padre di Stefano).

Oh, buon giorno signore.

Felice
(Caricando un po' il tono della voce) Buon giorno, buon giorno

mia cara figliola. Stia pure seduta, comoda, comoda.

Patrizia
Grazie signore (visibilmente emozionata).
Felice
Di niente figliola. Cosa vuole, la vita può cambiare per tutti (e facendo segno con la mano) da cosi a così. Vedrà, vedrà

che anche lei sarà fortunata in amore.

Patrizia
Ne sono più che convinta. Devo confessare di essere un po'

emozionata nel parlare con lei signore.

Felice
Capisco, la capisco (tra una tirata e l'altra di sigaro). Ma

cosa vuole ne ho munte di vacche io.

Patrizia
Ah! Perché lei è stato anche un allevatore.

Felice
Lo ero, mia cara, lo ero. Tempi duri, neri. Ma poi come d'incanto ecco che arriva l'angelo azzurro pronto a condurti sulla strada della felicità.

Patrizia
Ma, ma lei è un poeta.

Felice
Sciocchezze mia cara , sono solo sciocchezze. Questo non è che un assaggio, anzi cosa dico è un piccolo assaggino. Piuttosto mi dica qualcosa di lei; cosa fa, chi è.

Patrizia
Beh! (più che mai emozionata) io mi chiamo Patrizia e sono

qui perché……

Felice
(Con decisione) Alt! Patrizia. Ma che bel nome. Degno della sua

bellezza.

Patrizia
Oh!! ! ! Ma lei mi fa arrossire.

Felice
La comprendo benissimo mia cara. Da giovanotto mi chiamavano monsieur le pompadour.

Patrizia

E’ un titolo degno del suo portamento. Così elegante, signorile, che ostenta personalità (ad ogni apprezzamento, Felice ricorrendo alla mimica ne sottolinea il suo assenso), fascino, sicurezza da vero uomo e vero padre di famiglia.

Felice
Vedo che lei se ne intende. Comunque mi dispiace, ma altri

impegni mi attendono in cucina. Avremo senz'altro numerose

altre occasioni per conoscerei meglio.

Patrizia
Lo spero proprio.

Felice

Ci conti pure signorina. Arrivederci. Orvoir. Se vedum più se tard. (Esce di scena).

Patrizia
Che padre che ha Stefano. Che nobile portamento.
Che scharme.

Spero di essere degna di appartenere a questa famiglia.

(A questo punto si guarda intorno e....) Che bella casa e che mobili, tutti firmati Gegè. Comunque non sono i soldi di Stefano che mi interessano.

(Entrano in scena Luisa e Stefano)

Stefano
Sarà, (a Luisa) ma non mi è parso di vederli poi così tanto contenti.

Luisa

Ma va, papa è molto stanco e lo si è capito subito.

(Mentre Stefano si avvicina a Patrizia, Luisa si siede e sfoglia un giornale).

Patrizia
Forse qualcosa non va.

Stefano
No, no. Va tutto bene. Ecco che arriva la mamma. 

(Entra in scena Agnese)

Agnese
(Appare contenta della decisione del figlio, ma è nello stesso tempo un po' fredda e distaccata), Eccola qui la bella signorina che ha stregato il mio Stefano. Come va (si salutano).
Patrizia
Bene signora e lei.

Agnese
Al solito. Però potevate almeno far sapere qualcosa. Così tutto all'improvviso, fa un po' effetto.

Stefano
Veramente si è pensato ad una sorpresa.

Agnese
Anche noi avevamo in mente di farti una sorpresa. . . . Ma ormai. Beh! Comunque pazienza. Era destino che doveva andare diversamente.

Stefano
Di che si tratta? Sbaglio o sei un po’ imbronciata. 

Agnese

Luisa, perchè tu e Patrizia non andate a fare una bella passeggiata? Magari le fai conoscere qualche tua amica.

Luisa

Niente male come idea. Vieni Patrizia, andiamo un po' in giro che qui siamo di troppo.

Patrizia
(Sia pur stanca intuisce il desiderio di Agnese che è quello di voler rimanere sola con il figlio)Ti ringrazio ho proprio voglia di fare due passi. (Quindi saluta Stefano e la signora Agnese che a loro volta rispondono al saluto).

Stefano
(Uscite le ragazze si rivolge alla madre) Ma scusami mamma,

cos'è quest'aria misteriosa. Sarà per la stanchezza, ma ho

l'impressione che qualcosa non va.

Agnese
Vedi, la verità è che io e tuo padre....( entra, improvvisamente

   il padre).....

Luigi

(Alla moglie) Gliel' hai detto?

Agnese
Stavo appunto per dirglielo.

Stefano
Cosa c'è che non so e che invece devo sapere.

Luigi

Beh, insomma. Che ti sia trovato la ragazza , questo ci fa piacere, ma che ciò mandi per aria tutti i nostri piani, questo ci ha, purtroppo lasciati di stucco.

Stefano
Ma io sono fortemente innamorato di Patrizia.

Agnese
Ma non è per questo.

Stefano
Mi spiace, ma continuo a non capire. Sarebbe meglio se foste

un po' più chiari.

Agnese
Vedi Stefano, di là c'è zia Rosetta......

Stefano
(Interrompendo) E adesso cosa c'entra zia Rosetta.

Luigi

C’entra, c’entra. Taci e ascolta senza interrompere.

Agnese
Zia Rosetta essendo molto vecchia pare che abbia preparato già il suo testamento. Beh ha nominato te come unico erede universale.

Luigi

Di tutti i suoi beni mobili e immobili. Capisci che fortuna hai tra le mani.

Stefano

Ma, (con perplessità e sbigottimento) ma, ....e me lo dici con quella faccia. Ma allora è fatta. Ben presto posso anche sposarmi. Che fortuna. (Mostrandosi piuttosto allegro).
Luigi

Thiè! Ciapa e purta a ca. Questo qui pensa già a sposarsi. Ti ho detto di non avere fretta. Ascolta prima di decidere la data di nozze. C'è ancora qualcosa che la mamma ti deve dire.

Stefano
Certo, certo. Va pure avanti mamma. Sono qui tutto orecchi.

Agnese
Ecco tu sai che il patrimonio è abbastanza consistente. (Stefano fa cenno di sì) e ciò sarebbe, bada, dico sarebbe, come una boccata d'ossigeno per tutti noi.

Stefano
Soprattutto per me. Ma scusa perché dici sarebbe ?(intuendo che qualcosa non va).

Luigi

(Interviene nel discorso a viva forza) Perché ci sono delle condizioni ben precise che ora come ora suonano male per te.

Stefano
(Seccato perché nessuno dei due riesce a parlare con chiarezza) Scusate ma vi chiedo troppo se vi dico di essere più e chiari? Si insomma quali sarebbero queste condizioni.

Agnese
Che tu ti faccia prete.

Stefano
(Più stupito che mai) Cosa? Scusami ma ti dispiace ripetere, forse ho capito male.

Luigi

No, no! Hai capito benissimo invece. E lì c'è il primo regalo per te (Indicando l'inginocchiatoio).

Stefano
Io prete?!?!?' Ma chi gliela messa mai in testa questa bella idea.

Luigi

Domandalo a tua madre (ironizzando la battuta).
Agnese
(Con evidente imbarazzo) Ero sicura che tu studiando in quel collegio, lontano dalle tentazioni del mondo.......

Stefano
(interrompendo) Tu? Lontano dalle tentazioni del mondo?!?

Ma mamma. Ma cosa stai dicendo,. Ma se io....

Luigi

Aho! Non dirmi che le già incinta. Quante volte glielo detto io. Quello lì un prete? Cara mia, per quello Che ne so, certe cose devono nascere dentro. Quello lì un prete!?!? Lui, figlio di un torero.

Agnese
Olè! Ecco il toro che non si regge più in piedi. Certo ho sbagliato i calcoli, ma ora...... c'è di mazzo la possibilità di entrare in possesso di quell'eredità.

Luigi

E già. Perché il problema adesso è proprio questo. Cosa si può fare,

(piuttosto pensieroso quasi a cercare la risposta) ammesso e non concesso che ci sia una qualche soluzione. E’ una bella fortuna. Io proprio non so dove sbattere la testa.

Stefano
Un momento. Se ho ben capito si è dato ad intendere a zia Rosetta una certa idea pur di entrare in possesso della sua eredità. E così o sbaglio.

Agnese
E’ proprio così.

Luigi

Il guaio è che lei è qui per riabbracciarti e per sentirtelo dire da te personalmente.

Agnese
Peccato (visibilmente scossa e dispiaciuta). Un centinaio di milioni,

tante terre, tanti appartamenti che vanno a pallino.(Con profonda amarezza) E' una vero peccato. Chissà in mano a chi andrà tutto questo ben di Dio.

Stefano
No, no. Un momento. E' un'eredità che fa gola anche a me.

Luigi

A chi lo dici.

Stefano
E’ mai possibile che non ci sia una soluzione? Ormai si è in

ballo e continueremo a ballare.

Agnese
Noi due l’avevamo un'idea, ma......

Luigi

(interrompe e continua) Ma, ma adesso c'è di mezzo quella ragazza.

Stefano
Se è per questo posso anche mandarla via. Un’eredità è pur sempre un’eredità. 

Agnese
No, no. Sarebbe un grosso errore, potrebbe  far suscitare in lei dei sospetti.

Luigi

E tutto invece deve andare avanti liscio come l'olio.

Stefano
E se dicessi che è un'amica di collegio?

Luigi

No, no. Per l'amor di Dio. Ciò significa in un certo senso, complicare ancor più la faccenda.

Agnese
Forse hai ragione. E poi come spiegare a tua zia che un futuro prete abbia già delle amiche. 

Luigi
E per giunta in collegio.

Agnese
No, no. Sono del tuo parere Luigi.

Stefano
Ma posso anche spiegare tutto a Patrizia. Sì insomma renderla nostra complice in questo piano. E’ una su cui ci si può fidare. Penso che ci starebbe al gioco.

Luigi

Non sono del tutto convinto. Qui ci vuole qualche idea di ferro. Qualcosa che ci metta al riparo da tutto e da tutti.

Agnese
E non è facile.

Stefano
Se dicessimo che è un'amica di Luisa?

Luigi

E' rischioso anche questo. La zia comincerebbe a fare troppe

domande.

Agnese
Oppure magari farla alloggiare da qualche altra parte.

Luigi

No! E’ rischioso. Dispiace dirlo, ma dobbiamo proprio rinunciarci.

(Tutti sono pensierosi e amareggiati perché forse costretti a lasciar perdere ogni speranza. Nessuno si accorge dell'entrata in scena di Felice che aveva seguito tutto il colloquio)   

Felice

(Spavaldo nel camminare, ben vestito, sigaro in bocca, sogghigna e si lascia scappare una risata.....) I signori hanno bisogno di me?

Luigi

(Reagisce con asprezza) Ma come mai sei qui. Ti avevo detto di sparire dalla circolazione.

Felice
Calma giovanotto, calma. Forse avrai bisogno di me.

Luigi

Maiiii! Piuttosto la morte. E poi cos’è questo tono con me.

Agnese
Calmati Luigi. (Quindi a Felice) Cosa intendi dire Felice.

Felice
Che sono diventato anch'io nipote di zia Rosetta.

Agnese
(Mentre Luigi appare sempre più seccato e nervoso) Luigi sta

calmo. Se ci potrà essere di aiuto che abbia anche lui la sua parte.

Pensa all'eredità Luigi, pensa all'eredità.

Felice
Premetto che non volendo ho ascoltato tutto.

Luigi

Ma che bella premessa. Non volendo vero?

Stefano
Scusatemi ma vi spiace dirmi chi è questo gentiluomo.

Luigi

Questo tarluc è solo il nostro cameriere, venuto da chissà dove.

Stefano
Per essere un cameriere si presenta bene.

Felice
(Interrompe e piuttosto seccato) Aho! Sono un uomo di mondo. Ne ho munte di vacche io.

Luigi
E daie con sti vacche.

Stefano
Qui tra vacche e tori non capisco più niente.

Agnese
Per piacere cerchiamo di non perdere del tempo prezioso. Non

dimentichiamo che di là c'è Rosetta.

Luigi

Dove hai preso quell'abito, quel cappello e quel sigaro.

E poi cos'è quest'aria da super uomo.

Felice
E ciò che vi stavo dicendo buon uomo.(Sempre usando dell'ironia)
Dovete sapere che sono un assistito di zia Rosetta.

Agnese
Non capisco. Come sarebbe a dire assistito.

Felice
Assistito. Assistito. Come dire protetto, mantenuto.

Evidentemente il mio fascino ha colpito ancora...

Stefano

Coi tempi che corrono, non c'è da meravigliarsi . Oggi come oggi ne accadono di tutti i colori.

Agnese

Vuoi forse dire che mia sorella ti ha dato i soldi per comprarti questa roba che hai addosso.

Felice
Non solo, ma da ciò che ho potuto capire seguiranno altri regali .

Luigi

Questa è bella. Questa sì che è bella. Ho idea che tua sorella sia da registrare.

Agnese
Sarà stata presa da compassione. Lei ha una certa sensibilità per certe situazioni.

Stefano
(Da buon intenditore) Un abito così deve esserti costato un bel po' di soldi. Toglimi una curiosità: cosa ti è costato?

Felice
Lo vuoi proprio sapere? Lei mi ha dato un assegno di  un paio di milioni ed io ......

Agnese
(Visibilmente sorpresa ) Due milioni? E lei ti ha dato due milioni?

(Stessa sorpresa si nota in Luigi e Stefano)

Felice

Sì perché non posso spendere due milioni. Con quei soldi ho comprato tutto ciò che vedete, compresa la cravatta, la camicia. (Avvicinatosi a Luigi) E se vuoi ti posso offrire un caffè.

Luigi

Andiamoci piano. (Con un tono sempre più in crescendo) Di

caffè te ne posso offrire a decine io.

Felice
(Con espressione dubbiosa) Mha! Sarà. Dopo quello che ho sentito non ne sono poi tanto sicuro.

Stefano
Guarda che bel cameriere allegro che abbiamo in casa. Comunque noi due (al cameriere) possiamo diventare grandi amici e spendere insieme.

Agnese
Non capisco. Per fare questo Rosetta deve essere stata colpita da qualcosa. A dire il vero lei ha sempre avuto un debole per la gente umile, povera e....

Luigi

(Interrompe ) Scusami cara. (Quindi al cameriere) Senti un po',

mi dici come è incominciata questa storia cercando di stringere il più possibile (facendo segno con le mani) .

Felice

Diciamo che in realtà io non sono andato via, ma ho preferito nascondermi perchè volevo chiederle scusa di tutto e (sempre

usando modi e toni da gradasso) la volevo pregare di riprendermi al suo servizio (e giù una sbuffata di fumo sul viso di Luigi).
Luigi

(Non raccoglie la provocazione) Vedo che hai imparato a darmi del lei. Comunque va pure avanti.

Felice
SÌ, sì, buon uomo. Stavo per fare una specie di prova generale, come si suol dire, ed ero inginocchiato su quell'arnese (indicando l'inginocchiatoio). Sa ero deciso ad umiliarla con il mio atteggiamento da gran signore.

(Mamma e figlio ascoltano con la dovuta attenzione il racconto di Felice).

Luigi

Vai avanti e non perderti in chiacchiere inutili.

Felice
(Sempre con aria da gradasso). Non mi interrompa la prego.

(E quasi a rimproverarlo ) E faccia la persona seria. Dunque

dicevo quando all'improvviso vedo questa vecchietta che mi

dice: Bravo Stefano, vieni qui accanto a me.........

Luigi
(Ha intuito qualcosa. Interrompe bruscamente il racconto di Felice) Alt! Un momento. Vuoi ripetere.

Felice
Tutto da principio? E mi dia del lei per favore.

Luigi

No, no. Solo l'ultima parte.(Quindi rivolto alla moglie) Capisci

dove voglio arrivare? (Stefano comincia a ridere a tutto spiano)
Agnese
Credo di capire anch'io.

Stefano
(Sorridendo) Anche per me adesso è tutto chiaro.

Felice
Ma cosa c'è da ridere.

Luigi

Niente, niente. Ripeti, ripeti l'ultima parte del racconto.

Felice
Ho detto che si è avvicinata e mi ha detto: Bravo Stefano,

vieni qui accanto a.......

Luigi

(Interrompe e gridando a squarciagola) Alt! E’ chiaro adesso signori (rivolgendosi alla moglie a al figlio)

Felice
Ahò! E adesso non chiedermi di ripetere ancora.

Agnese
(Lo interrompe anche lei e sorridendo) Mia sorella lo ha scambiato per Stefano.

Luigi

(Ridendo anche lui) Si capisce, lo ha visto lì che pregava, e non vedendolo da più di dieci anni ha creduto che fosse Stefano.

Stefano
(Ironizzando sull'accaduto) Questa qui sì che è bella. Sicché ora ci troviamo con due Stefano in casa.

Agnese
(Con un atteggiamento serio) Ma ciò complica ancor più le cose.

Luigi

(Mostrandosi alquanto soddisfatto) Anzi. Al contrario. Adesso sì che si può mettere su una bella commedia.

Agnese
E sarebbe a dire?

Stefano
Io ho già capito tutto.

Felice
Mi capissi più niente chi denter.

Luigi

(A Felice) Ti  tas. (Quindi alla moglie) Semplice mia cara, molto semplice. D'ora innanzi Stefano sarà il nostro cameriere, questo bell'imbusto sarà Stefano, e Patrizia sarà quella che in realtà è; e cioè la ragazza di Stefano (indicando naturalmente il figlio).

Andremo avanti così fino a quando le cose non si saranno sistemate.

Stefano
Ottima idea non c'è che dire (Quindi a Felice) Sì però d'ora innanzi tutti i soldi faremo a metà perché il vero Stefano sono io.

Felice
E no! I soldi li prendo io perchè faccio la parte di Stefano. Le bricciole magari le distribuirò tra voi.

Luigi

(Con molta serietà) Giovanotto, manteniamo la calma. Ricordati che la tua fortuna dipende da noi. Quindi sta buono se non vuoi tornare a mungere le tue vacche.

Felice
(Seccato ma fiero) Ahò! Ne ho munte di vacche io. Io sono un pezzo grosso qua dentro e non dimenticatelo.(Pavoneggiandosi in modo evidente si avvicina a Luigi e…) 

E tu ricordati che volendo (con fare minaccioso) ti posso rovinare, ti

posso ridurre in miseria. Badate tutti. Qui comando io.

(Gran sospiro e gran fiatone) Mamma che casino (con le mani sulla fronte).
Fine 2°atto

A T T O    III°
Si apre il sipario, in scena seduta da qualche parte a ma ben in vista, c’e' la zia che con un rosario tra le nani, sta pregando. Sul tavolo è sistemato un pacco ben confezionato, contiene un altro regalo che la zia darà al futuro prete. Un attimo ed entra Felice.....

Felice
Oh! scusatemi zia Rosetta, veramente non volevo disturbare.

Rosetta
Nessun disturbo giovanotto. Vieni, vieni pure avanti che ho

da parlarti. Siediti qui accanto alla tua vecchia zia che pregava per

te.

Felice
Fai bene zia, le preghiere fanno bene alla mente e allo spirito e allontanano i peccati.

Rosetta
Bravo ragazzo mio. Senti un po'. Io sono contentissima della

tua scelta e pregherò sempre il buon Signore per te affinché

ti guidi e ti aiuti.

Felice
Ed io non finirò mai di ringraziarti.

Rosetta
Lascia stare i ringraziamenti. Mi ha fatto piacere che i tuoi

bravi genitori non l'abbiano presa a male. E potevo anche capirli. Unico figlio maschio!

Felice
Certo, certo.(Con fare da saputello). All'inizio ricordo che ci sono rimasti un po' di stucco, ma poi hanno visto che non avevo alcuna, intenzione di cambiare idea, ed allora......

Rosetta
(Riprendendo il discorso) Ed è stato allora che il buon Signore ha illuminato la loro mente. Ma dimmi quando hai maturato questa idea.

Felice
(Con enfasi, caricando un po' sul concetto, sia pur con qualche incertezza) Veramente ricordo che quel giorno pioveva, di tanto in tanto il cielo

veniva illuminato da lampi che precedevano fragori e tuoni.

Dopo,.....la pace!

Rosetta
(Contenta del nipote e del suo modo di esprimersi) Che immagine leopardiana, sì vede che hai studiato in un collegio.

Felice
(Capisce di aver incantato la zia e…..) Una pace!!! E che pace!! Di quelle che di eguali non ce ne.

Rosetta
Pax Domini. 

Felice
(Di incalzo) Et vobiscum

Rosetta
Quindi è proprio qualcosa che hai sentito dentro di te. E’ un richiamo del Signore. E’ una vera vocazione la tua. (Decisamente commossa) Come sono contenta. 

Felice
(Asciugandosi il sudore e contento di averla convinta con i suoi argomenti anche se talvolta confusi) Anch’io, anch’io zia. Che pace. Che pace che ho dentro di me.

Rosetta
Adesso ti faccio una sola raccomandazione: cerca di custodire gelosamente dentro di te questa tua convinzione e vedrai che Dio te ne renderà merito.

Felice
Ne sono convinto zia. Però che caldo che fa qui dentro.

Rosetta
Senti mio caro. Avvicinati alla tua zietta. Allora la tua zia ha pensato di farti un altro piccolo omaggio.

Felice
(Raggiante in volto) Ma no zia. Ma non è il caso che tu continui a disturbarti.

Rosetta
Sciocchezze. Non sono che sciocchezze. E’ lì apri pure e dimmi se ti piace. (Fa cenno ad un pacco posto sul tavolo) Sono cose che ben presto ti saranno utili.

Felice
(Mentre scarta il pacco) Certo, certo. Tu hai sempre avuto buon fiuto. (Ben presto però si accorge con meraviglia mista a delusione che di tratta di una veste talare, un cappellino con colletto bianco e un breviario). Ma zia ma cosa ti è saltato in mente di farmi un simile regalo. 

Rosetta
Sapevo che ti sarebbe piaciuto tanto e ne sono veramente félice. Su, su, provalo, voglio vedere come ti sta.

Felice
(Visibilmente imbarazzato) Chi, io? Cioè sì, no, non so se posso. Non ho ancora iniziato gli studi superiori...... Non ho nemmeno la tonsura.

Rosetta
(Interrompendolo) Ma va, su, su muoviti.

(Dietro le continue e pressanti insistenze della zia, Felice chiaramente in difficoltà prova la vaste e....).

Felice
E allora che ne dici? Sto bene?

Rosetta
(Entusiasta del nipote) Magnifico. Magnifico, che bellezza di

nipote. Che faccia da Santo Stefano. Che bello, che bello!

Ti do proprio un bacio.(E lo bacia sulla fronte) Una cosa però dovresti fare. Dovresti tagliarti quei baffi. Sai, non stanno bene ad un prete. 

(E lo bacia ancora in fronte con felicità ed emozione) Scusami ma adesso devo assentarmi per un attimo. Ci vediamo tra poco.                              

(Ed esce di scena).

Felice

(Palesemente imbarazzato e stupito per gli sviluppi imprevedibili che la situazione andava prendendo) Ma guarda cosa mi doveva capitare. Chi l'avrebbe mai detto che mi sarei dovuto trovare in questa situazione e vestito in questo modo poi.

(Si guarda in giro soffermando il suo sguardo in direzione  dell'inginocchiatoio. Essendo di spalle non nota l'entrata in scena di Luisa e Patrizia che a loro volta non riconoscono in quel prete il Felice).

Luisa

Oh Don Giovanni. Ma che bella sorpresa. Come mai qui da noi

(Quindi rivolta a Patrizia ) Lui e quel famoso prete (Felice preferisce affrontare questa nuova situazione inginocchiandosi in tutta fretta

facendo finta di pregare) che sta aiutando quel nostro cameriere

(A questo punto Luigi da fuori scena chiama la propria figlia) Scusatemi un attimo c'è mio padre che mi chiama (Ed esce di scena lasciando i due soli)

Patrizia
(Avvicinandosi a Felice) Molto lieta Don Giovanni ( che a questo

punto è costretto a girarsi per rispondere al saluto),
Felice
Il piacere è tutto mio signorina.(Nascondendo con la mano i baffi).

Patrizia
Lei ne deve avere avuta di pazienza per aiutare quel giovanotto. Luisa mi ha raccontato tutto. Spero proprio che finalmente quel ragazzo abbia finito di penare.

Felice
Lo spero anch' io (Involontariamente toglie la mano dalla bocca)

Comunicherò a sua madre che tutto procede bene e che questa

è la volta buona.

Patrizia
(Rimane sorpresa per via dei baffi)

Sa che è la prima volta che mi capita di vedere un prete con i baffi

(sorridendo) .

Felice
Diciamo (attimo di smarrimento) che sono stato autorizzato con

una speciale Bolla Pontificia.

Patrizia
Guardi che personalmente non sono affatto contraria. Anzi vi

danno un aspetto abbastanza serio.

Felice
Lo credo anch'io figliola.

Patrizia
(Osserva il prete con un po' di attenzione perché forse convinta di aver visto di già quella faccia) Mi scusi se la guardo così, ma....... Lei conosce il papà del mio ragazzo?

Felice
Chi? il signor Luigi?

Patrizia
Appunto. Sì il signor Luigi.

Felice
Certo che lo conosco, siamo amici di vecchia data. Come si suol

dire siamo amici per la pelle.

Patrizia
(Con sguardo dubbioso)Il fatto è...., che stranamente vi rassomigliate tanto.

Felice
A chi? Al signor Luigi? Può essere (con dire imbarazzato ), può anche essere mia cara figliola. Del resto vi ho già detto che siamo amici per la pelle. Ma amici per la pelle a tal punto che la mia pelle si è confusa un po' con la sua. Ho reso chiaro il concetto?

Patrizia
Mica tanto, ma se lo dite voi, ci credo.

Felice
Ecco brava. Credeteci e basta e non fate troppe domande.

Patrizia
Mi scusi (preparandosi ad uscire di scena) ma devo andare di là. Comunque spero proprio di rivederla Don Giovanni.

Felice
Arrivederci mia cara signorina.

(Patrizia esce di scena e Felice tira un sospiro di sollievo per come si è conclusa la situazione)

Accidenti posso dire di essere stato fortunato. Mi è andata proprio bene.

(A questo punto con fare frettoloso comincia a togliersi la veste tra mille difficoltà mentre arriva in scena Luigi in compagnia del figlio)

Luigi

(Entrando in scena) E’ con vero piacere che....(nota con meraviglia il da fare di Felice che rimane coperto con la veste dalla cintola in su) Ma, ma don Giovanni.....

Stefano
(Entra in questo momento) Buongiorno Don Giov. .. ..Ma cosa succede (al padre) Ma papa, si sta spogliando.

Felice
(Rimasto incastrato con la veste alzata sul capo, cerca di parlare) Scusatemi, ma posso (mentre si dimena con la veste) spiegarvi tutto e con calma.(Riesce finalmente a liberarsi)

Stefano
Questa è bella... Il nostro Don Cameriere si sente già prete a metà.

Luigi

(Cercando di soffocare la rabbia) Io mi domando e dico se è poi giusto che debba patire tanto. Ma non ti rendi assolutamente conto delle sciocchezze che fai.

Felice
(Tutto sudato a seguito dell' immane sforzo sostenuto) Ahò! Sono un uomo da mondo. Ne ho munte di vacche io. Ho detto che sono pronto a spiegarvi tutto e subito.

Stefano
Però, sa anche alzare la  voce il nostro allevatore.

(A questo punto entra in scena Agnese)

Agnese
Ma è mai possibile che non si possa godere di un po’ di silenzio. Non sapete fare altro che gridare da incoscienti. (Quindi a Felice che aveva la veste in mano)

E tu cosa fai con una veste da prete?

Stefano
(Con fare di che vuol prendere in giro) Vuol fare la parte di Giulio Cesare in lutto.

Felice
(Riponendola nella scatola o nella carta che la avvolgeva)

Anche questo è un regalo di zia Rosetta.

Luigi

Un altro?!  Ma allora è proprio una fissazione. Ma quando l'hai vista?

Felice
Poco fa. E mi ha fatto capire che ben presto mi farà degli altri.

Stefano
Spero almeno che ti dia qualche assegno in bianco. Naturalmente ti ricordo il nostro patto. Tutto va diviso a metà.

Agnese
Si va bene, ma cercate di non fare baccano, piuttosto sono

state avvertite le ragazze?

Stefano
Sì, sì. Ho pensato io a tutto.

Luigi

(Al figlio) A proposito di ragazze. Non sono ancora riuscito a vedere la tua. 

Stefano
Strano. Veramente a me ha detto che ha parlato con te e che ti ha trovato un tipo interessante.

Luigi

Ah sì?!? Questa sì che è bella.

Agnese
Ma forse non ti ricordi.

Felice
(Cerca di deviare il discorso con evidente imbarazzo) . Signor

Luigi cercate di non gridare. Non per niente ma la zia potrebbe entrare da un momento all'altro.

(Mentre così parla, da fuori scena si ode la voce della vecchia zia con gran sollievo di Felice).

Rosetta
(Fuori scena) Agnese, Agnese, potresti mandarmi Qualcuno ad

aiutarmi?

Agnese
(Rispondendo a voce alta) Certo Rosetta. Ti mando subito il nostro cameriere.(Quindi a Stefano)Vai Stefano e recita bene la tua parte.

Luigi

( A Stefano sottovoce) In gamba e attento a quello che dici.

(Stefano esce di scena)

Felice
Ed io cosa faccio?

Agnese
Tu è meglio che per il momento sparisci dalla circolazione.

Va di là e fa qualcosa. Devi venire da noi solo se sei chiamato.

(Ed esce di scena con Felice).

(Dopo un po' entra Rosetta sorretta da Stefano nei panni del finto cameriere. Agnese si precipita ad aiutare Rosetta.)

Luigi

Felice va pure a prendere un buon bicchiere di latte per la signora Rosetta.

Rosetta
(Con un po' di affanno) Bravo Luigi. Ho la gola secca. Un buon

bicchiere di latte fresco è proprio quello che mi ci vuole.

(Quindi al cameriere) Vai giovanotto e che sia un bel bicchierone.

Stefano
(Nella parte di Felice) Lo vuole caldo signora Rosetta?

Rosetta
No, no. Per l'amor di Dio. Me lo dia a temperatura ambiente.

Agnese
(Mentre Stefano esce di scena) E che non sia zuccherato Felice.

(Alla vecchia zia) Sai Rosetta è per il tuo diabete.

Rosetta
Hai fatto bene a precisare. Però che bel giovanotto quel cameriere. Felice si chiama, vero? (l coniugi fan cenno di si)

Bel nome, è proprio un bel nome.

Luigi

Cosa vuoi Rosetta, quando c'è da aiutare qualcuno, noi siano

sempre ben disponibili.

Rosetta
Perché? Quel ragazzo ha forse bisogno di aiuto?

Agnese
Pare proprio di sì Rosetta. La sua famiglia ha bisogno anche

dei suoi risparmi per tirare avanti.

Rosetta
Beh. Quand'è così vedrò di offrire qualcosa anch'io.

(E tira fuori il libretto degli assegni)

Voi mi conoscete bene, di fronte a certe situazioni (mentre compila un assegno) non riesco a rimanere insensibile. Questi due milioni sono per quel bel giovanotto. (Entra Stefano con il bicchiere di latte).
Stefano
Va bene così signora Rosetta?

Luigi

Poggia pure sul tavolo Felice.

Rosetta
Ottimo giovanotto. Vieni pure qui. Avvicinati alla zia Rosetta.

(Stefano si avvicina con rispetto) Inginocchiati! Sei troppo alto per i miei gusti.(Stefano si inginocchia) Guarda (dandogli l’assegno)non prenderlo come una elemosina che ti faccio, ma piuttosto come un augurio di un buon lavoro e di lauti guadagni per tutta la vita.

Stefano
(Che osserva incredulo e meravigliato l’assegno) Ma questo è un assegno da due milioni di lire. Ma io. ... .veramente.... .ma sono tutto confuso. Ma è tutto per me?

Agnese
E’ un regalo che ti fa la signora Rosetta.

Luigi

Dallo pure a me. Te lo spedisco subito a casa tua. I tuoi ne avranno senz'altro bisogno.

Rosetta
Ma che lo spenda pure e magari per comprarsi qualcosa che ha

sempre desiderato. A casa sua ne mandiamo un altro più sostanzioso.

Stefano
Ma lei è molto generosa nei miei confronti (baciandole le mani) .

Io non so proprio come ringraziarla.

(Entra Luisa)

Luisa

(Con tono di chi vuoi prendere in giro qualcuno)

Battista, c'è da sistemare la mia camera. Va, va pure di là!

Stefano
(Che nel frattempo si è rialzato) Subito signorina. 

(Si sta avviando) Gliela sistemo in un baleno (risponde con tono ironico).

Rosetta
(Prendendo decisamente le difese dal cameriere) 

Luisa! Non ti permetto di trattare la gente in questo modo.

Luisa

Ma cosa ho detto di male. E’ pur sempre un cameriere.

Agnese
Luisa (con tono di chi vuol muovere un rimprovero)cerca di comportarti rispettosamente con tua zia.

Luigi

(Cerca di trovare una giustificazione a tutto) Vedi Rosetta.

Tutta sua madre. Stesso orgoglio, stesso carattere.

Luisa

Già e intanto pare che sia l'unica a non avere niente. Vero

zia?

Rosetta
Ecco spiegato il tuo risentimento. Ho capito. Vieni pure dalla tua zia, c'è qualcosa anche per te. (E prepara un altro assegno da due milioni di lire)

Luisa
(Osservando l’assegno appena ricevuto) Due milioni!? Ed io che temevo che ti fossi dimenticata della tua cara nipotina.

Rosetta
Sciocca di una bambina. Sapevi benissimo che avrei dato qualcosa anche a te. E adesso va via che ho da parlare ai tuoi genitori.

(Luisa ringraziando esce di scena)



(Sorseggiando il latte) Allora, veniamo a noi e parliamo a carte scoperte. Il ragazzo mi piace, ho già visto con quanta intensità d'animo si dedica alla preghiera.

Luigi

Di questo ne ero sicuro anch'io.

Rosetta
Lasciami finire Luigi.

Luigi

Scusami Rosetta, vai pure avanti.

Agnese
Non incominciare a interrompere Rosetta.

Luigi

(Piuttosto seccato) Ho già chiesto scusa no. E allora.

Rosetta
Non incominciamo a litigare per delle stupidate per piacere. 

Stavo dicendo? Ah sì! Dicevo che ho già avuto prova che la sua è una vera vocazione. Un ragazzo preparato, sensibile, romantico. Sa andare al nocciolo delle questioni. Naturalmente per gli studi in Seminario, ci penso io.

Luigi

Naturalmente su questo hai carta bianca Rosetta.

Rosetta
(Sorseggiando il latte) Questo lo avevo già capito. Adesso

piuttosto avrei bisogno dell'indirizzo del Seminario per mettermi in contatto col Rettore e per potergli parlare dei dettagli riguardanti la retta da pagare.

Agnese
(Visibilmente imbarazzata) Veramente volevamo essere noi per

primi a prendere i contatti. Sai com'è siamo noi i genitori. Siamo i diretti interessati e allora.......

Luigi

(Vista l'incertezza della moglie nel mettere in piedi una valida scusa, interviene e...) 

E' più che altro questione di delicatezza mia cara Rosetta. Personalmente preferirei che non si sapesse che a mantenere un figlio agli studi fosse sua zia e non i suoi genitori. Non so se ho reso l’idea.

Agnese
(Di rincalzo) Ci sono tante male lingue che potrebbero anche non capire il tuo gesto e il nostro comportamento .

Luigi

(Continua) Si insomma. Un padre ingegnere, una madre di nobili origini, e allora qualcuno potrebbe malignare.

Rosetta
(Appare convinta) Capisco. Capisco perfettamente. Ah, scusatemi, potrei avere un altro bicchiere di latte. E’ l'unica mia bevanda. Alla mia età poi.

Agnese
Ma certo Rosetta.

Luigi

Caspita, ci mancherebbe altro che in casa mia non ci fosse

del buon latte. (Chiama Felice che sarebbe poi Stefano. Ma il vero Felice sentendosi chiamato appare in scena).



(Rivolto a Felice) E tu cosa vuoi.

Felice
Ma...ma, mi avete chiamato si o no.

Agnese
(Interviene per cercare di porre rimedio alla situazione) Ma guarda che tuo padre ha chiamato Felice......il cameriere.(Quasi scandendo quest’ultima parola).

Felice
(Intuendo la gaffe) Ah, che stupido. Scusatemi, ero sovra pensiero 

(Ed esce di scena tra imbarazzo e incertezza)

Luigi

Allora Felice, arriviiiiiiii.

(Entra Stefano come secondo i piani)

Stefano
II signore mi ha chiamato?

Luigi

SÌ, la signora Rosetta ha bisogno di te.

Stefano
(Nelle vesti di cameriere) La prego non mi dia un altro assegno. Sarei costretto a non accettare a costo di fare anche una magra figura.

Agnese
Felice, non essere così impulsivo nelle tue osservazioni. Prima ascolta la signora Rosetta.

Rosetta
Al giovanotto piacciono gli insegni, vero?

Stefano
Beh, diciamo che ne vado matto.

Rosetta
Niente di tutto questo. Ho solo bisogno di un altro buon bicchiere di latte.

Stefano
Subito zia Rosetta. Glielo porto subito. (Ed esce di scena).
Rosetta
(Ai due coniugi) Dicevo che capisco perfettamente. Vi ho più

volte detto e dimostrato di quanta sensibilità d'animo sia dotata la vostra Rosetta. Beh! Se non c'è altra soluzione, vuoi dire che......

Luigi

(Interrompendo l'indugio di Rosetta) Potrei suggerirti io una soluzione. Potresti, per esempio, passare la retta annuale a noi, e noi passarla al Rettore del Seminario.

Agnese
(Avvallando l'idea del marito) Non è poi male come soluzione

vero Rosetta? Il tutto naturalmente nel massimo rapporto di reciproca stima e fiducia.

Rosetta
(Appare convinta e soddisfatta dell'idea) 

Naturalmente. Non è male come soluzione. Se è per questo non ho nulla in contrario.

Luigi

(Cercando di cogliere a volo la soluzione trovata)

Ecco (sorridendo) Io ho sempre detto che Rosetta è di larghe vedute.

Agnese
Ti ringraziano Rosetta. (A questo punto entra Stefano in scena)
Stefano
Ecco il latte zia Rosetta. (pausa) Posso chiamarla così, vero?

Luigi
(Rivolto al finto cameriere) Giovanotto cerca di essere un po' più corretto con la signora.

Agnese
(A sottolineare il concetto del marito) Certo, certo. Cerca di essere meno familiare.

Rosetta
Ma per carità. Lasciatelo dire. E’ così simpatico che mi sembra di avere a che fare con mio nipote.

Stefano
(Ricorrendo ad un tono ironico) Ben detto, lei è la voce della verità.

Rosetta
Hai forse voglia di un altro assegno?

Stefano
(Dietro il visibile imbarazzo dei genitori ) O Dio non è che si rifiutano certe occasioni. Ma io sono già molto contento se mi permette questo tono così familiare. 

(Caricando sul concetto) Si insomma, a me sembra di avere a che fare con una bella zietta.

Luigi

(Cercando di porre fine ad un colloquio che poteva rivelarsi rischioso per il piano congegnato). Si ma adesso non disturbare più la signora, lasciala in pace e va pure di là.    ,

Rosetta
Ma no, aspetta (tra un sorso e l'altro di latte) aiutami ad andare in camera mia. (quindi ai coniugi) Scusatemi, ma oggi rimango a pranzo da voi. Spero (alzandosi non senza fatica) che ciò non vi dispiaccia.

Agnese
(Felicissima di essere utile alla zia) Ma cosa dici. Anzi ci fa molto piacere. (Mentre la vecchia zia esce di scena sorretta da Stefano)

si pranza tra cinque minuti circa Rosetta.

Rosetta
(Prima ancora di uscire) Allora chiamatemi quando è pronto.

(I due escono di scena)

Luigi

(Fregandosi la mani) Beh. A questo punto è fatta. Non ci rimane che pazientare e aspettare la sua (facendo cenno con le mani) dipartita.

Agnese
Penso che tu abbia proprio ragione. Più che altro per il suo bene.

Almeno l’eredità finisce in mani sicure.

Luigi

Ma anche per il nostro bene. 

(Nel frattempo non visto entra Felice in scena)

Felice
E per il mio. Non dimenticate che ci sono anch'io di mezzo, se

non volete che vi mandi tutti a mungere le vacche.

Luigi

(Un po' seccato perché costretto a subire il gioco)

Lascia stare le vacche. Stai tranquillo che a mangiare la torta ci sarai anche tu. Piuttosto attenti a tavola quando si pranza.

Felice
Attenti a cosa?

Luigi

Ecco qua l’intelligente. Voglio dire attenti a non lasciarsi scappare qualche sciocchezza che può mettere in crisi il nostro piano.

Agnese
Certo. Quello sarà il momento più rischioso. Un po' perchè

stiamo tutti insieme, un po' perché qualcuno potrebbe bere

qualche bicchiere di troppo e dire qualcosa che non dovrebbe

Luigi

Eh no! Non possiamo mica mandare per aria un piano così ben congegnato. Va bene per il vino a tavola, ma un solo bicchiere a

testa (con dire tipico di che teme il peggio).
Felice
II guaio è che a me il vino piace tanto.

Luigi

Vuol dire che almeno per oggi ti asterrai dal bore vino.

Felice
Fai presto a dirlo. Avete mai visto voi un prete astemio?

Luigi

Ma tu non sei un prete.

Felice
(Con tono ironico ) Ma posso diventarlo.

Luigi

Non puoi perché e tutta una messa in scena.Quindi a tavola piano col vino. Va bene!

Agnese
Adesso basta, piuttosto (al marito) vai di là e mandami Stefano,E’ ora di preparare per il pranzo.

(Dietro invito della moglie Luigi esce di scena. Quindi a Felice) 

Tu invece dai pure una mano a Stefano per preparare il pranzo.

Felice
(Deciso e schietto nel tono) No! Ah no. Io sono Stefano e non il cameriere.

Agnese
SÌ, lo so; lo so. Ma almeno comincia ad imparare come si fa.

Per dire non so: come va sistemata la tovaglia, come vanno sistemati i posti, e tante altre cose.

Felice
Per questo c'è tempo, c'è tempo........(ironicamente) Mamma!

Agnese
Ma va al diavolo. ..... (Entra Stefano)

Stefano
Cosa c'è mamma.

Agnese
C'è che è l'ora di pranzo e devi preparare.

Stefano
E perchè proprio io?

Felice

Perché sei tu il cameriere giovanotto. E adesso forza e diamoci da fare perché ho fame.

Stefano
Aho! Sifulot de menta (o altra imprecazione) Non alzare il collo perché io potrei………

Felice
(Interrompendo bruscamente e con fare tipico di chi ha il coltello dalla parte del manico) 

Perché cosa. Vuoi forse che vada a raccontare certe cose a zia Rosetta.

Agnese
(Intuendo quanto inutile e rischioso fosse continuare la discussione)

Su, su. Non è questo il momento per litigare. Del resto è tutto

Lì (indicando il mobile della sala ove erano risposte posate, piatti

tovaglia ecc. ecc.)

Io vado in cucina a preparare dell'affettato.

(Agnese esce di scena portando via la veste talare. Stefano è costretto, causa forza maggiore a preparare il tavolo per il pranzo, Felice ne approfitta per sedersi e spoltronirsi come non mai osservando Stefano con aria da padrone di casa, fumando sigari).

Felice
(Approfittando della situazione e quasi cercando vendetta)

Facciamo un pochino più veloce giovanotto se non vuoi che ti

licenzi.

Stefano
(Cerca di controllarsi e non rispondere alle provocazioni)

Guarda che (mentre prepara) posso farti andare di traverso tutto il fumo che hai ingoiato.

Felice

(Alzando il tono della voce) Come osi parlare così, a me. Con questo tono. A me, al padrone di casa.

Stefano
Ma va a mungere le vacche!

Felice
(Come se colpito nel suo orgoglio) Ne ho munte di vacche io in

vita mia. Sono un uomo di mondo io. Anzi adesso sono di collegio.

Stefano
Appunto e cerca di non provocarmi.

(Attimo di tregua tra i due. Ma Felice, forte della situazione a lui

favorevole ricomincia)

Felice
(Con ironia, rivolto a Stefano) Battista, (gesticolando col dito) Ho le scarpe un po' sporche, me le pulisca prego.

Stefano
(Che comincia a perdere la pazienza) 

Senti un po' mungitore; finiscila di sfottere perché posso anche non controllarmi più.

Felice
(Ironizzando ancor di più) Ricordati giovanotto che sono io ad offrirti il pane quotidiano. Sono io che ti faccio lavorare e che volendo ti posso ridurre sul lastrico.

Stefano
(Colto da un raptus di nervoso lascia cadere un piatto che si rompe) Sta pure tranquillo. So io come sistemarti a dovere dopo.

Felice
Dopo quando? E adesso ci prendiamo il lusso di rompere anche i piatti in casa mia. Mi dispiace ma sono costretto a metterlo sul conto spese. A fine mese faremo i conti. Vai pure avanti nel tuo lavoro fanciullo, vai fanciullo, vai.

(Entra Agnese attirata dal rumore del piatto rotto)

Agnese
Ma cosa succede.

Stefano
Chiedilo a Napoleone Bonaparte.

Agnese
Per piacere non è questo il momento più adatto per litigare.

(Quindi a Stefano) C'è di là la zia che ha bisogno di te.

(Stefano esce di scena)

Felice
(Continua nella sua vendetta psicologica) 

Vai fanciullo vai.

Agnese
(A Felice) Ma smettila. (Raccogliendo i cocci) Piuttosto ricordiamoci di sostituire il piatto (procede con qualche piccolo tocco nel preparare il tavolo) Bene! Vado a chiamare tutti per il pranzo. 


(Quindi a Felice) Mi raccomando non combinare guai.

Felice
(Con aria da gradasso passa in rassegna il tavolo apparecchiato) Bene bene. Quel deficiente deve solo imparare ad usare le buone maniere. Per il resto può anche andare. Passabile , ma non troppo.

(Tutti ad uno ad uno entrano in scena a partire da Luigi)

Luigi

(Il primo ad entrare) Allora è tutto a posto? (Quindi a Felice)
Ti raccomando, cerca di fare bene la tua parte.

Felice
Pensa per te giovanotto che a me ci penso da me.

Luigi

(Accetta di buon grado il rimprovero) Ah! Fammi un piacere.

Quando saremo tutti a tavola cerca di fare a meno di tirare in ballo le vacche da te munte o ancora da mungere. Non è delicato.

Felice
Sta tranquillo.

Luigi

E un'altra cosa. Siediti accanto a me. Forse è meglio stare insieme.

Felice
Come vuoi. (ironizzando la battuta) Papa!

Luigi

Smettila di fare lo scemo e stai attento a quello che dici.

(Entra in scena Patrizia che per la prima volta vede il vero padre di Stefano)

Patrizia
(Salutando Felice) Tutto bene signore?

Felice
Come al solito mia cara.

Patrizia
(Indicando Luigi) E’ quel signore il cameriere di cui si parla?

Senta scusi le dispiace servirmi un bicchiere d'acqua, possibilmente fresca. (Così dicendo si siede sulla poltrona).

Luigi
(Tra le sghignazzate di Felice e la sua incredulità, si avvicina alla ragazza e...). Ma, ma, ma lei si rende conto di....

Patrizia
Oh, ma è ancora qui? Vada, vada pure; ho una gran sete.

Luigi

Ma signorina. Ma la smetta. Ma mi faccia il piacere.

Felice
(Scoppiando dalle risate) Signorina, guardi che il papa di Stefano......

è ...... è .... lui.

Patrizia
(Si alza di soprassalto e profondamente mortificata per l'inqualificabile equivoco). Oh! Che svampita, ma veramente io,..

cioè lui (indicando Felice), mi scusi, sono confusa. Io non volevo. Si, insomma il cameriere...... allora......

Luigi

(Interrompendo senza indugi) Già. Il cameriere.

Felice
La signorina non ne ha colpa.......

Luigi
(Visibilmente seccato interrompe Felice e....) Signorina (è a questo punto che entra in scena la vecchia zia accompagnata da Stefano) il cameriere è lui.

Rosetta
Come sarebbe a dire. Il cameriere è con me.

Stefano
(Cerca di sbrogliare la faccenda) Ma papa, ma cosa dici?

Patrizia
(Piuttosto confusa) Io non ci capisco più niente.

Rosetta
Ma smettetela di dire sciocchezze. Su, su, ho una gran voglia di mangiare.

(Entra in scena Luisa, mentre qualcuno comincia a sistemarsi a 

tavola).
Luisa

Salve a tutti.(quindi al fratello) Battista, qual è il mio posto?

Stefano
(Con indifferenza) Dove c'è libero.

Luigi

Luisa cerca di essere più seria. (Mentre qualcuno comincia ad

Assaggiare qualcosa. Entra Agnese)

Agnese
Allora ci siamo tutti? Bene. Felice va pure in cucina a prendere l'affettato.

(Il vero Felice sta per alzarsi, ma viene visibilmente tirato giù da Luigi che gli è accanto).

Luigi

(Quasi a nascondere l'atto) Bene, ho una gran fame.

Rosetta
Ma che bisogno c’è di strattonare la mia anima pura. Si, ma prima di cominciare è cosa buona ringraziare il Signore con una bella preghiera. Non ti pare Stefano?

Luigi

(Lo incoraggia) Tocca a te forza.

Patrizia
A casa mia preghiamo sempre prima di ogni pasto.

(Ognuno dice la sua per guadagnare chiaramente tempo in favore

di Felice)

Luisa

E’ un'abitudine che dovremo prendere anche noi papà. Non ti pare

Luigi

Certo, certo.

Agnese
(Vedendo l'indugio di Felice cerca di risolvere la faccenda ....)
La vuoi recitare te Patrizia?

Rosetta
(Decisamente contraria) No! Sarebbe più giusto se fosse Stefano ad invitarci alla preghiera. Una di quelle che recitate in collegio.

Felice
(Alzandosi in piedi) E cosa dico.!.!.?! (Ma dopo un attimo di smarrimento invita tutti ad alzarsi in piedi) In piedi. Allora, dunque, facciamo prima il segno della croce. Nel nome del padre, del Figlio, dello Spirito Santo, così sia. Dunque. Dicevo. Ripetete con me.

(Attimo di incertezza) Dateci o Signore  (Tutti ripetono) la tua

santa benedizione (ripetono) a noi e al cibo (ripetono) che stiamo per prendere (ripetono) Nel nome del ecc. ecc. Buon appetito! (Tutti si siedono).

Luigi
(Manda giù un sospiro di sollevo per come sono andate le cose) Bravo Stefano. Non c’è che dire. Una bella preghiera. Veramente bella. Bella corta corta per quando si ha fame. Bravo.

Rosetta
(Che appare felicissima) Ve l' ho detto io. Stefano è un vero prete

Bravo figliolo. Una preghiera semplice, ma  è un vero ringraziamento al Signore.

Luisa

Vedo che in collegio ti hanno già insegnato qualcosa di buono.

(Entra Stefano che serve l'affettato)

Agnese
E' un collegio serio (a Rosetta) il suo .

Felice
Soprattutto è lontano dalle tentazioni del mondo. Non si vedono ragazze anche a volerle cercare. Tutto intorno c'è deserto.

Stefano
(A Felice) II signore vuole dell'altro salame? (sottolineando l'ultima parola, quasi a rimproverarlo).

Rosetta
(Riferendosi a Patrizia) E la signorina chi è?

Patrizia
Sono una cara amica di Luisa. (Cercando una giustificazione per

la sua presenza) I miei non ci sono e allora gentilmente la signora mi ha invitata a pranzo.

Agnese
Poverina era sola in casa (mentre si pranza) e allora abbiamo pensato cosa buona invitarla a stare da noi.

Rosetta
Avete fatto bene. Bisogna mostrarsi sempre sensibile e pronti

nell'aiutare gli altri.

Luigi

Come vedi facciamo sempre del nostro meglio Rosetta.

Felice
E’ così che bisogna fare.(E comincia a, provocare Stefano)

Giovanotto, giovanotto, un po' di vino prego.
(Stefano con fare indispettito gli serve del vino, versandone volontariamente un po' sulle gambe.)

Stefano
Oh.! Mi scusi. Sono veramente mortificato.

Felice
Sei un buono a nulla. Ti dovrebbero mandare a mungere le vacche (tono incerto per riprendersi dalla gaffe) come facciamo noi in collegio. Bisogna saper fare tutto giovanotto.

Agnese
(Cercando di mascherare il linguaggio poco garbato di Felice)

Ah, ma allora è vero che anche i preti si arrabbiano.

Luisa

Perché cos' hanno di diverso da noi.

Rosetta
Certo, quando è giusto è giusto.

Felice
(Dopo aver bevuto un bel bicchiere di vino con viva preoccupazione di Luigi) veramente buono questo vino.

Luigi
(A Felice) Piano, non esageriamo perché questo vino ha una buona gradazione e picchia alla testa.

Luisa

Vedo che in collegio vi hanno insegnato a bere solo vino buono.

(Ed è così che la conversazione continua ricorrendo solo alla mimica. Il tutto tra risate e atteggiamenti plateali coperti dalla musica. Gradatamente il volume della musica va sempre più calando fino a quando si sente una forte risata di Luigi).

Luigi
Ah, ah, ah! Questa sì che è buona. Però, chi lo avrebbe mai detto.

(A questo punto qualcuno suona alla porta).

Luigi

E chi sarà mai a quest'ora.

Agnese
Aspetti forse qualcuno Luigi?

Luigi

No. In ufficio ho lasciato detto che stavo poco bene e che mi

sarei assentato per oggi.

Patrizia
Può darsi che siano i miei genitori.

Rosetta
Sarebbe più opportuno che qualcuno andasse ad aprire.

Luigi

(Al figlio) Felice. Vai pure ad aprire.

(Il figlio va ad aprire per riapparire in scena poco dopo con viso abbastanza preoccupato in compagnia di un uomo)

Stefano
E’ il maresciallo dei carabinieri.

(Tutti si guardano attoniti)

Luigi

(Rivolto alla moglie) II maresciallo dei carabinieri?

Maresciallo 
Sì, sono io. Vedo che la signora Rosetta è qui da voi. E da

stamattina che la stiamo cercando.

Rosetta
(Con fare di chi si aspetta la visita) Oh? Signor maresciallo. Di tanto in tanto ci si rivede, vero? Vuole gradire un buon bicchiere di vino in nostra compagnia.

Maresciallo
La ringrazio ma non posso. Sono in servizio. I signori mi scusino, ma devo procedere. Magari dopo vi do delle spiegazioni.

(Quindi si dirige verso la porta d'entrata e....)

Venite pure avanti ragazzi. La signora rosetta è qui.

(Entrano in scena due infermieri in camice bianco. Con molta calma la prendono sottobraccio e pian pianino la portano via)

Rosetta
(Mentre esce) Siete i miei angeli custodi voi due. (Ne guarda in faccia uno e...) Ah, ma tu sei quello dell'altra volta. Allora come sta adesso la tua bambina? Che fortuna che avete. Riuscite sempre a trovarmi. Questa volta poi, dopo solo due giorni. Bravi. State facendo progressi.
(Gli infermieri la assecondano mentre la signora Agnese tra la sorpresa e lo sbigottimento)

Agnese
Ma Rosetta. Non mi hai mai detto che...

Rosetta
(Si ferma un attimo, si gira e....) Ciao mia cara (alla sorella)
spero di rivedervi al più presto.

Luigi

(Visibilmente scosso, ma palesemente confuso) Ma, non capisco!

Mi scusi signor maresciallo le dispiace chiarire, perché io....

Maresciallo
(interrompendo) Capisco il vostro stato d'animo, ma vedete.

Beh, insomma detto in poche parole, la signora Rosetta è da

un po' di tempo a questa parte che soffre di disturbi psichici e allora

la sua amica vicina di casa, ha pensato bene di ricoverarla presso una clinica privata  svizzera Sa i soldi non le mancano. Per le costose cure, infatti, ha impegnato tutti i suoi averi compreso tutti i beni immobili di cui è in possesso. In cambio verrà assistita fino

alla sua morte.

Luigi

Ma no! no! Non riesco a crederci.

Agnese
Rosetta una pazza?!?! Ma allora.....

Maresciallo
Mi dispiace dirvelo così. Anzi dirò di più. La signora Rosetta ha la mania di firmare continuamente assegni regolarmente scoperti. Vi

consiglio di non riscuotere eventuali suoi assegni per non aggravare ulteriormente la sua posizione e complicare la vostra. Rischiate di essere incriminati per ricettazione.

Luigi

(Tra lo sbigottimento generale) E perché?

Maresciallo
Perché i suoi beni sono stati tutti confiscati e vincolati. Inoltre va in giro con un falso libretto di assegni

(A questo punto Felice estrae il suo assegno e lo strappa in maniera plateale, buttando tutti i pezzi per aria)

Maresciallo
Adesso scusatemi ma devo andare. Mi spiace di tutto, comunque posso assicurarvi che la signora Rosetta è in buone mani.

(Sta uscendo quando...) Ah! Dimenticavo . C'è da pagare il

conto presso il negozio di arredi sacri per un inginocchiatoio,

una veste talare, un breviario (dà la ricevuta al signor Luigi)
e tutto il resto. Ci pensate voi vero a saldare i conti?

Di nuovo tuona sera a tutti.

(Esce di scena e tutti rimangono come impietriti. Tutti si guardano in faccia. Luisa irrompe con una mostruosa risata come reazione emotiva. Segue Felice che)....

Felice
E dire che noi tutti volevamo fregare lei e invece siamo stati

tutti fregati come tanti scemi.

Luigi

(Guardando le ricevute) E c’è qualche milione di lire da saldare.

Compreso l'abito di quel signore laggiù (indicando Felice).

Agnese
Che pazzi siamo stati.

Luisa
(Ripresasi dallo sbigottimento) Certamente più di zia Rosetta che a conti fatti si è mostrata la meno pazza di tutti.

Agnese
(Con sguardo inebetito) Non posso crederci. Mia sorella, una pazza I

Stefano
E noi più di lei. Anzi i veri pazzi, mi sa che siamo stati noi.

Luisa

L'eredità della zia! (E giù una fragorosa risata).

Luigi

Già. L'eredità della zia! Niente! Non c'è proprio niente.

Agnese
Tutti ricchi e sfondati!

Patrizia
Più sfondati che ricchi.

Stefano

(Che lascia cadere qualcosa ha tra le mani) Bene, bene.

Possiamo dire che a conti fatti la commedia è finita.

Felice

Un momento (Con tono deciso di chi sia l'unico ad aver giudizio

in una simile situazione) E lui (a Luigi) stai attento di qua, non dire questo, non dire quello, parla bene. Aho! Ne ho munte di vacche io. Sapete cosa vi dico? Se volete c'è lavoro per voi tutti nella mia cascina. Mi occorrono buone braccia e gente intelligente. Ci sono tante mucche da mungere e potete guadagnare tanti soldi con un onesto lavoro senza aspettare l’eredità della zia.
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